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  REGIONE PIEMONTE

  LEGGE REGIONALE  10 ottobre 2017 , n.  14 .

      Istituzione del Comune di Alto Sermenza mediante fusio-
ne dei comuni di Rimasco e di Rima San Giuseppe in pro-
vincia di Vercelli.     

      (Pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione
Piemonte n. 41S2 del 12 ottobre 2017)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.
      Istituzione del Comune di Alto Sermenza    

     1. È istituito, a decorrere dal 1° gennaio 2018, il Comu-
ne di Alto Sermenza mediante fusione dei comuni di Ri-
masco e di Rima San Giuseppe, in Provincia di Vercelli. 

 2. Il territorio del Comune di Alto Sermenza è costi-
tuito dai territori già appartenenti ai comuni originari di 
Rimasco e di Rima San Giuseppe, come risultante dal-
la cartografia allegata alla presente legge per costituirne 
parte integrante e sostanziale (allegato   A)  .   

  Art. 2.
      Decadenza organi e nomina commissario    

     1. Alla data di istituzione del Comune di Alto Sermen-
za, i comuni originari sono estinti. I rispettivi organi, sin-
daci, giunte e consigli comunali, decadono. 

 2. Dalla data di istituzione del Comune di Alto Ser-
menza e fino all’insediamento, a seguito delle elezioni 
amministrative, degli organi del nuovo comune, le relati-
ve funzioni di Governo sono esercitate dal commissario, 
nominato ai sensi della vigente legislazione statale. 

 3. Il commissario è coadiuvato, fino all’elezione del 
sindaco e dei nuovi organi, da un comitato consultivo for-
mato dai sindaci dei comuni originari sulla base di quanto 
disposto dall’art. 1, comma 120 della legge 7 aprile 2014, 
n. 56 (Disposizioni sulle città metropolitane, sulle provin-
ce, sulle unioni e fusioni di comuni).   

  Art. 3.
      Eventi successivi alla fusione    

     1. Alla data di istituzione del Comune di Alto Sermen-
za gli organi di revisione contabile in carica nei comuni 
oggetto di fusione decadono. Fino alla nomina dell’orga-
no di revisione del Comune di Alto Sermenza le funzioni 

di revisione contabile sono svolte dall’organo di revisione 
in carica al momento dell’estinzione nell’originario Co-
mune di Rimasco. 

 2. I consiglieri comunali cessati per effetto della fu-
sione continuano ad esercitare gli incarichi esterni fino 
alla nomina dei nuovi rappresentati da parte del nuovo 
comune. 

 3. I soggetti nominati in enti, aziende, istituzioni o altri 
organismi dai comuni estinti per fusione continuano ad 
esercitare il loro mandato fino alla nomina dei successori.   

  Art. 4.
      Successione nella titolarità dei beni

e dei rapporti giuridici    

     1. Il Comune di Alto Sermenza subentra nella titolarità 
di tutti i beni mobili ed immobili e di tutti i rapporti giuri-
dici attivi e passivi dei comuni originari. 

 2. Il personale dei comuni originari è trasferito al Co-
mune di Alto Sermenza. 

 3. Il personale trasferito mantiene la posizione giuridi-
ca ed economica in essere all’atto del trasferimento. 

 4. Le risorse destinate, nell’anno di estinzione del 
comune, alle politiche di sviluppo delle risorse umane 
e alla produttività del personale, previste dal contratto 
collettivo di lavoro del comparto regioni ed autonomie 
locali vigente, a decorrere dall’anno di istituzione, con-
fluiscono nel bilancio del Comune di Alto Sermenza, per 
l’intero importo, in un unico fondo avente la medesima 
destinazione.   

  Art. 5.
      Sede del Comune    

     1. Se non diversamente disposto dallo statuto provvi-
sorio di cui all’art. 15, comma 2 del decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle leggi sull’ordi-
namento degli enti locali) e fino alla data di entrata in vi-
gore dello statuto del nuovo comune, la sede legale prov-
visoria del Comune di Alto Sermenza è situata presso la 
sede dell’estinto Comune di Rimasco.   

  Art. 6.
      Statuto e regolamento di funzionamento

del consiglio comunale    

     1. Gli organi del Comune di Alto Sermenza, entro sei 
mesi dalla loro elezione approvano lo statuto comunale ed 
il regolamento di funzionamento del consiglio comunale. 

 2. Lo statuto del Comune di Alto Sermenza prevede, 
ai sensi dell’art. 15, comma 2, del decreto legislativo 
267/2000, adeguate forme di partecipazione e di decen-
tramento dei servizi ai favore degli abitanti dei comuni 
oggetto di fusione. 

 3. Fino all’entrata in vigore dello statuto e del regola-
mento di funzionamento del consiglio comunale, in assen-
za di statuto provvisorio, al nuovo comune si applicano le 
disposizioni dello statuto e del regolamento di funziona-
mento del consiglio comunale dell’originario Comune di 
Rimasco vigenti alla data del 31 dicembre 2017.   
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  Art. 7.
      Vigenza degli atti    

     1. Gli atti normativi, i piani, i regolamenti, gli strumen-
ti urbanistici e i bilanci dei comuni oggetto della fusione, 
vigenti alla data del 31 dicembre 2017, restano in vigore 
con riferimento agli ambiti territoriali ed alla popolazio-
ne dei comuni che li hanno approvati, fino all’entrata in 
vigore dei corrispondenti atti del commissario o degli or-
gani del Comune di Alto Sermenza. 

 2. Le determinazioni assunte dal commissario restano 
in vigore fino all’approvazione di analoghe e successi-
ve disposizioni da parte degli organi del Comune di Alto 
Sermenza.   

  Art. 8.
      Delega alla Provincia di Vercelli    

     1. I rapporti conseguenti all’istituzione del Comune di 
Alto Sermenza sono definiti dalla Provincia di Vercelli 
nell’ambito dei criteri di cui all’art. 5, comma 1, lette-
re   a)   e   b)   della legge regionale 2 dicembre 1992, n. 51 
(Disposizioni in materia di circoscrizioni comunali unio-
ne, incorporazione e fusione di comuni, circoscrizioni 
provinciali).   

  Art. 9.
      Contributi regionali    

     1. La Regione eroga incentivi finanziari al comune 
istituito a seguito di fusione, nella misura e per la durata 
stabiliti sulla base dei criteri approvati dalla Giunta re-
gionale ai sensi dell’art. 11 della legge regionale 28 set-
tembre 2012, n. 11 (Disposizioni organiche in materia di 
Enti locali).   

  Art. 10.
      Deroga all’obbligo di esercizio associato

di funzioni comunali    

     1. Il Comune di Alto Sermenza è esentato, per un man-
dato elettorale, dall’obbligo di esercizio associato delle 
funzioni comunali, derivanti dall’art. 14, comma 28, del 
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78 (Misure urgenti in 
materia di stabilizzazione finanziaria e di competitività 
economica) convertito con modificazioni, dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122.   

  Art. 11.
      Disposizioni contabili    

      1. Il Comune di Alto Sermenza:  
   a)   approva il bilancio di previsione entro novan-

ta giorni dall’istituzione, fatto salvo l’eventuale diverso 
termine di proroga disposto con decreto del Ministero 
dell’interno ai sensi della normativa statale vigente; 

   b)   ai fini dell’applicazione dell’art. 163 del decreto 
legislativo 267/2000 per stanziamenti dell’anno prece-
dente, assume come riferimento la sommatoria delle ri-
sorse stanziate nei bilanci approvati dai comuni estinti; 

   c)   approva il rendiconto di bilancio dei comuni 
estinti, se questi non hanno già provveduto, e subentra 
negli adempimenti relativi alle certificazioni del patto di 
stabilità e delle dichiarazioni fiscali. 

 2. Il Comune di Alto Sermenza può utilizzare i mar-
gini di indebitamento eventualmente consentiti ad uno 
solo dei comuni originari e nei limiti degli stessi anche 
nel caso in cui dall’unificazione dei bilanci non risultino 
spazi di indebitamento per il nuovo comune.   

  Art. 12.

      Disposizioni finanziarie    

     1. Per il contributo una tantum al Comune di Alto Ser-
menza quantificato nell’esercizio finanziario 2018 in euro 
75.000,00, in termini di competenza, iscritto nell’ambito 
della missione 18 (Relazioni con le altre autonomie ter-
ritoriali e locali) programma 18.01 (Relazioni finanziarie 
con le altre autonomie territoriali e locali) Titolo 1 (Spese 
correnti) del bilancio di previsione finanziario 2017-2019 
si fa fronte con le dotazioni finanziarie della medesima 
missione e programma. 

 2. Per il contributo annuale al Comune di Alto Ser-
menza, a partire dall’esercizio finanziario 2018 e fino 
all’esercizio finanziario 2022, quantificato per ciascun 
anno delle cinque annualità in euro 15.000,00, in ter-
mini di competenza, iscritto nell’ambito della missione 
18 (Relazioni con le altre autonomie territoriali e locali) 
programma 18.01 (Relazioni finanziarie con le altre au-
tonomie territoriali e locali) Titolo 1 (Spese correnti) del 
bilancio di previsione finanziario 2017-2019, si fa fronte 
con le risorse della medesima missione e del medesimo 
programma e per gli anni successivi con le risorse iscritte 
nei successivi bilanci nell’ambito della medesima missio-
ne e programma.   

  Art. 13.

      Dichiarazione di urgenza    

     1. La presente legge è dichiarata urgente ai sensi 
dell’art. 47 dello statuto ed entra in vigore il giorno della 
sua pubblicazione sul Bollettino ufficiale della Regione 
Piemonte. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollet-
tino ufficiale della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla 
osservare come legge della Regione Piemonte. 

 Torino, 10 ottobre 2017 

 CHIAMPARINO 

 (  Omissis  ).   

  17R00440
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    REGIONE TRENTINO-ALTO ADIGE 
(PROVINCIA AUTONOMA DI BOLZANO)

  LEGGE PROVINCIALE  13 ottobre 2017 , n.  16 .

      Variazioni al bilancio di previsione della Provincia auto-
noma di Bolzano per gli esercizi 2017, 2018 e 2019.    

      (Pubblicata nel Supplemento n. 2 al Bollettino Ufficiale 
della Regione Trentino-Alto Adige n. 42/I-II del 
17 ottobre 2017)  

 IL CONSIGLIO PROVINCIALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA 

 PROMULGA 
  la seguente legge:    

  Art. 1.

      Variazioni allo stato di previsione delle entrate    

      1. Allo stato di previsione delle entrate di cui all’art. 1 
della legge provinciale 22 dicembre 2016, n. 29, sono ap-
portate le seguenti variazioni:  

  

Anno 2017 - competenza

Titolo – Tipologia Importo

02-101 +11.500.000,00

03-100 +9.529.800,77

03-500 +291.423,02

04-200 +36.271,00

06-300 -10.950.000,00

Anno 2018 - Fondo

pluriennale vincolato

Titolo – Tipologia Importo

00-000 +917.150,34     

  Art. 2.

      Variazioni allo stato di previsione delle spese    

      1. Allo stato di previsione delle spese di cui all’art. 2 
della legge provinciale 22 dicembre 2016, n. 29, sono ap-
portate le seguenti variazioni:  

   

Anno 2017 - competenza

Missione - Programma - Titolo Importo

01-01-1 -3.557.681,92

01-01-2 +10.000,00

01-02-1 -42.318,08

01-02-2 -10.000,00

01-06-1 +200.000,00

01-06-2 -11.150.000,00

01-10-1 +6.627.465,50

04-01-1 -3.500,00

04-02-1 +312.023,02

04-02-2 +3.400,00

04-07-1 -150.000,00

05-02-1 +29.337,28

05-02-2 +68.744,88

06-02-1 +69.126,00
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06-02-2 -37.708,16

09-01-1 -88.754,00

09-02-1 +165.597,80

09-02-2 -76.843,80

09-05-1 -180.000,00

09-05-2 +288.000,00

10-02-1 +4.814.967,72

10-02-2 +3.162.760,05

10-05-1 -150.000,00

10-05-2 +835.727,47

11-01-1 -375.804,30

11-01-2 +375.804,30

12-02-1 -72.500,00

12-04-1 +112.500,00

12-05-1 -40.000,00

12-07-1 +238.210,00

14-01-1 -3.000.000,00

 

 

14-01-2 +3.000.000,00

14-02-1 +4.872.534,50

14-03-1 +500.000,00

14-03-2 -500.000,00

15-02-1 +381.270,10

15-02-2 -381.270,10

15-03-1 -238.210,00

16-01-1 +674.420,00

16-01-2 -782.420,00

18-01-1 -1.530.000,00

19-01-1 -106.678,30

19-01-2 +106.678,30

20-01-1 +14.446.813,94

20-03-1 -5.296.721,90

50-01-1 -4.034.625,85

Anno 2017 - Fondo

pluriennale vincolato
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Missione - Programma - Titolo Importo

04-04-1 +12.000,00

05-02-1 +844.568,40

06-02-1 +15.790,00

11-01-1 +44.791,94

Anno 2017 - cassa

Missione - Programma - Titolo Importo

01-01-1 -3.557.681,92

01-02-1 -42.318,08

01-06-1 +200.000,00

01-06-2 -200.000,00

04-01-1 -2.000,00

04-02-1 +19.100,00

04-02-2 +3.400,00

04-07-1 -150.000,00

05-02-1 +25.174,17

 

 

05-02-2 +72.907,99

06-02-1 +40.000,00

06-02-2 -8.582,16

09-01-1 -88.754,00

09-02-1 +165.597,80

09-02-2 -76.843,80

09-05-1 -179.655,26

09-05-2 +287.655,26

10-02-1 -6.038.487,52

10-02-2 +2.717.760,05

10-05-1 -150.000,00

10-05-2 +3.470.727,47

11-01-1 -375.804,30

11-01-2 +375.804,30

12-02-1 -80.000,00

12-04-1 +120.000,00

12-05-1 -40.000,00
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12-07-1 +238.210,00

14-01-1 -3.000.000,00

14-01-2 +3.000.000,00

14-03-1 +500.000,00

14-03-2 -500.000,00

15-02-1 +381.270,10

15-02-2 -381.270,10

15-03-1 -238.210,00

16-01-1 +200.000,00

16-01-2 -308.000,00

18-01-1 -1.530.000,00

19-01-1 -106.678,30

19-01-2 +106.678,30

20-01-1 +11.496.308,21

50-01-1 -4.034.625,85

99-01-7 -2.331.682,36

 

 

Anno 2018 - competenza

Missione - Programma - Titolo Importo

10-02-1 -2.267.986,39

10-02-2 +2.267.986,39

14-03-1 +300.000,00

14-03-2 -300.000,00

19-01-1 -24.290,00

19-01-2 +24.290,00

20-01-1 +5.917.150,34

50-01-1 -2.000.000,00

50-02-4 -3.000.000,00

Anno 2019 - competenza

Missione - Programma - Titolo Importo

10-02-1 -83.866,25

10-02-2 +83.866,25

14-03-1 +300.000,00
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14-03-2 -300.000,00

20-01-1 +5.000.000,00

50-01-1 -2.000.000,00

50-02-4 -3.000.000,00

  
 2. Nella missione 10 «Trasporti e diritto alla mobilità» 

sono istituiti i programmi di spesa 1 «Trasporto ferrovia-
rio» e 4 «Altre modalità di trasporto». 

 3. Nella missione 16 «Agricoltura, politiche agroali-
mentari e pesca» è istituito il programma di spesa 2 «Cac-
cia e pesca».   

  Art. 3.

      Allegati    

     1. Viene allegato alla presente legge, ai soli fini cono-
scitivi, il dettaglio delle variazioni apportate a livello di 
capitolo (allegato   A)  . 

 2. Viene allegato alla presente legge, il dettaglio delle 
variazioni apportate riportante la suddivisione per catego-
rie e macroaggregati (allegato   B)  .   

  Art. 4.

      Aggiornamento degli allegati    

      1. Alla legge provinciale 22 dicembre 2016, n. 29, sono 
apportati i seguenti aggiornamenti:  

   a)   l’allegato H è sostituito dall’allegato H di cui alla 
presente legge; 

   b)   l’allegato I è sostituito dall’allegato I di cui alla 
presente legge; 

   c)   l’allegato 5 della nota integrativa è sostituito 
dall’allegato 5 di cui alla presente legge.   

  Art. 5.

      Autorizzazione    

     1. La Ripartizione provinciale Finanze è autorizzata ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di 
bilancio.   

  Art. 6.

      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino Ufficia-
le della Regione. 

 La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino Uffi-
ciale della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge della Provincia. 

 Bolzano, 13 ottobre 2017 

 Il Presidente della Provincia: KOMPATSCHER 
 (  Omissis  ).   

  17R00454

    LEGGE PROVINCIALE  13 ottobre 2017 , n.  17 .

      Valutazione ambientale per piani, programmi e progetti.    

      (Pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione 
Trentino-Alto Adige n. 42/I-II del 17 ottobre 2017 - 
Supplemento n. 3)  

 IL CONSIGLIO PROVINCIALE 

  HA APPROVATO  

 IL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA 

  PROMULGA  

  la seguente legge:    

  TITOLO  I 
  DISPOSIZIONI COMUNI E PRINCIPI GENERALI

  Art. 1.
      Finalità    

      1. Le norme della presente legge costituiscono recepi-
mento e attuazione:  

    a)   della direttiva 2001/42/CE del Parlamento euro-
peo e del Consiglio, del 27 giugno 2001, concernente la 
valutazione degli effetti di determinati piani e programmi 
sull’ambiente;  

    b)   della direttiva 2011/92/UE del Parlamento euro-
peo e del Consiglio del 13 dicembre 2011, concernente la 
valutazione dell’impatto ambientale di determinati pro-
getti pubblici e privati, e successive modifiche;  

    c)   della direttiva 2010/75/UE del Parlamento euro-
peo e del Consiglio del 24 novembre 2010, relativa alle 
emissioni industriali (prevenzione e riduzione integrate 
dell’inquinamento);  

    d)   della parte seconda del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152, e successive modifiche.  

 2. Per quanto non regolamentato nei titoli II, III e IV 
della presente legge, si applicano, in quanto compatibi-
li, le disposizioni della parte prima e della parte seconda 
del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive 
modifiche. 
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 3. La presente legge regolamenta altresì la procedura di 
approvazione cumulativa per progetti esentati dalle pro-
cedure di valutazione dell’impatto ambientale (VIA) e di 
autorizzazione integrata ambientale (AIA), ma soggetti a 
più di due approvazioni, autorizzazioni o pareri da parte 
dell’amministrazione provinciale in materia ambientale.   

  Art. 2.
      Comitato ambientale    

     1. Il comitato ambientale è un organo tecnico consulti-
vo della giunta provinciale per la valutazione dei piani e 
programmi da sottoporre a valutazione ambientale strate-
gica (VAS) e dei progetti da sottoporre a VIA ed è orga-
no decisorio per i ricorsi nei casi previsti dalla normativa 
provinciale. Restano salve le competenze comunque pre-
viste nella legislazione provinciale. 

  2. Il comitato ambientale è composto da:  
    a)   il direttore/la direttrice dell’Agenzia provincia-

le per l’ambiente (Agenzia), che svolge le funzioni di 
presidente;  

    b)   un esperto/un’esperta in materia di igiene e salute 
pubblica, su designazione del direttore o della direttrice di 
ripartizione competente in materia;  

    c)   un esperto/un’esperta in materia di tutela del pae-
saggio e della natura, su designazione del direttore o della 
direttrice di ripartizione competente in materia;  

    d)   un esperto/un’esperta in materia di tutela delle 
acque, su designazione del direttore o della direttrice di 
ripartizione competente in materia;  

    e)   un esperto/un’esperta in materia di tutela dall’in-
quinamento atmosferico e acustico, su designazione del 
direttore o della direttrice di ripartizione competente in 
materia;  

    f)   un esperto/un’esperta in materia di pianificazione 
territoriale, su designazione del direttore o della direttrice 
di ripartizione competente in materia;  

    g)   due esperti nel campo della tutela della natura e 
dell’ambiente, designati dall’assessore o assessora pro-
vinciale alla tutela dell’ambiente tra un sestetto paritetica-
mente composto relativamente al genere e ai due maggiori 
gruppi linguistici, proposto dalle associazioni ambientali-
ste più rappresentative sul territorio provinciale.  

 3. Per ogni membro del comitato ambientale è nomina-
to un membro supplente che sostituisce il membro effetti-
vo in caso di assenza o impedimento. Il comitato ambien-
tale è legalmente costituito con la presenza dei due terzi 
dei componenti. 

 4. Le determinazioni del comitato ambientale sono 
adottate con il voto favorevole della maggioranza dei 
presenti. Le determinazioni del comitato sono espresse in 
modo chiaro e analitico e specificano se sono relative a 
un vincolo derivante da una disposizione normativa o da 
un atto amministrativo generale ovvero discrezionalmen-
te apposte per la migliore tutela dell’interesse pubblico. 

 5. La giunta provinciale nomina i membri del comitato 
ambientale. 

 6. Il comitato ambientale resta in carica per la durata 
della legislatura. 

 7. Per particolari progetti, previa adeguata motivazio-
ne, il comitato ambientale nomina a maggioranza assolu-
ta dei suoi componenti altri membri con diritto di voto, 
scegliendoli tra il personale dell’amministrazione provin-
ciale con competenze specifiche oppure fra esperti ester-
ni con competenze specifiche in materia ambientale e di 
tutela del patrimonio culturale.   

  Art. 3.
      Gruppo di lavoro in materia ambientale    

      1. Il gruppo di lavoro in materia ambientale (gruppo di 
lavoro) si esprime sulla completezza e sull’adeguatezza 
della documentazione per la VAS e la VIA, redige la rela-
zione istruttoria di merito sui piani e programmi soggetti 
a VAS e sui progetti soggetti a VIA ed esegue i conse-
guenti collaudi tecnico-ambientali. Esso è composto da:  

    a)   una persona rappresentante l’ufficio provinciale 
valutazione impatto ambientale, che lo coordina;  

    b)   in relazione al singolo piano, programma o pro-
getto, ulteriori esperti interni in rappresentanza delle strut-
ture organizzative con competenze in materia ambientale.  

 2. Il/La presidente del comitato ambientale nomina il 
gruppo di lavoro specifico per ciascun piano, programma 
o progetto.   

  Art. 4.
      Conferenza di servizi in materia ambientale    

      1. La conferenza di servizi in materia ambientale (con-
ferenza di servizi) esprime pareri e rilascia autorizzazioni 
ambientali nelle seguenti materie:  

    a)   tutela delle acque;  
    b)   tutela dall’inquinamento atmosferico e acustico;  
    c)   gestione dei rifiuti e tutela del suolo;  
    d)   tutela della natura e del paesaggio;  
    e)   tutela degli ambienti acquatici;  
    f)   gestione delle risorse idriche;  
    g)   vincoli idrogeologici forestali.  

 2. La conferenza di servizi è presieduta dal/dalla pre-
sidente del comitato ambientale. Ad essa partecipano 
di volta in volta i rappresentanti degli uffici provinciali 
chiamati a esprimersi sui singoli progetti sulla base delle 
competenze attribuite dalla normativa vigente nelle ma-
terie di cui al comma 1. Il dissenso di uno o più uffici 
deve essere manifestato, a pena di inammissibilità, nella 
conferenza di servizi ed essere congruamente motiva-
to. Le determinazioni della conferenza sono espresse in 
modo chiaro e analitico e specificano se sono relative a 
un vincolo derivante da una disposizione normativa o da 
un atto amministrativo generale ovvero discrezionalmen-
te assunte per la migliore tutela dell’interesse pubblico.   

  Art. 5.
      Norme comuni ai procedimenti

di valutazione ambientale    

     1. L’autorità responsabile dell’istruttoria della valu-
tazione ambientale stabilisce i formati delle richieste 
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di valutazione e della documentazione e le modalità di 
presentazione. 

 2. Nel rispetto dei tempi minimi definiti per la con-
sultazione del pubblico, nell’ambito dei procedimenti di 
seguito disciplinati, l’autorità competente per il rilascio 
della valutazione ambientale (autorità competente) può 
concludere accordi con il proponente o l’autorità proce-
dente e le altre amministrazioni pubbliche interessate, per 
disciplinare lo svolgimento delle attività di interesse co-
mune in un’ottica di semplificazione e di maggiore effi-
cacia dei procedimenti. 

 3. Per ragioni di segreto industriale o commerciale è 
facoltà del proponente presentare all’autorità competen-
te motivata richiesta di non rendere pubblica parte della 
documentazione relativa al progetto, allo studio preli-
minare ambientale, allo studio di impatto ambientale o 
al rapporto integrato ambientale. L’autorità competente, 
verificate le ragioni del proponente, accoglie o respinge 
motivatamente la richiesta, soppesando l’interesse alla ri-
servatezza con l’interesse pubblico all’accesso alle infor-
mazioni. L’autorità competente dispone comunque della 
documentazione riservata, con l’obbligo di rispettare le 
disposizioni vigenti in materia. Nel caso che la richiesta 
sia accolta, il proponente allega una specifica descrizione 
che possa essere pubblicata delle caratteristiche delle par-
ti non rese pubbliche.   

  TITOLO  II 
  VALUTAZIONE AMBIENTALE STRATEGICA (VAS)

  Art. 6.

      Ambito di applicazione    

      1. Sono sottoposti a VAS secondo le disposizioni del 
presente titolo tutti i piani e programmi:  

    a)   che sono elaborati per i settori agricolo, foresta-
le, della pesca, energetico, industriale, dei trasporti, della 
gestione dei rifiuti e delle acque, per la valutazione e la 
gestione dell’aria ambiente, delle telecomunicazioni, turi-
stico, della pianificazione territoriale o della destinazione 
dei suoli, e che definiscono il quadro di riferimento per 
l’autorizzazione dei progetti di cui all’allegato A, o  

    b)   per i quali è necessaria una valutazione d’inciden-
za ai sensi degli articoli 6 o 7 della direttiva 92/43/CEE 
del Consiglio, del 21 maggio 1992, relativa alla conser-
vazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora 
e della fauna selvatiche.  

 2. Per le modifiche minori di piani e di programmi di 
cui al comma 1, la valutazione ambientale è necessaria 
qualora l’autorità competente, a seguito di verifica di 
assoggettabilità a VAS e tenuto conto del diverso livello 
di sensibilità ambientale dell’area oggetto di intervento, 
valuti che producano impatti significativi sull’ambiente. 

 3. L’autorità competente valuta, mediante verifica di 
assoggettabilità, se i piani e i programmi, diversi da quelli 
di cui al comma 1, che definiscono il quadro di riferimen-
to per l’autorizzazione dei progetti, producano impatti si-
gnificativi sull’ambiente. 

 4. La provincia è competente per la verifica di assog-
gettabilità a VAS e per la VAS degli strumenti di piani-
ficazione provinciale. I comuni sono competenti per la 
verifica di assoggettabilità a VAS e per la VAS degli 
strumenti di pianificazione comunale e sovracomunale in 
base alle procedure previste dalla normativa urbanistica 
provinciale, nel rispetto dei termini e degli obblighi di 
pubblicazione di cui agli articoli da 7 a 13.   

  Art. 7.
      Verifica di assoggettabilità a VAS di piani

e programmi di competenza della provincia    

     1. Per i piani e programmi di competenza della provin-
cia l’autorità procedente o il proponente redige un rappor-
to ambientale preliminare e lo trasmette all’agenzia; tale 
rapporto comprende una descrizione del piano o program-
ma e le informazioni e i dati necessari alla verifica degli 
impatti significativi sull’ambiente dipendenti dall’attua-
zione del piano o programma, facendo riferimento ai cri-
teri dell’allegato II della direttiva 2001/42/CE. 

 2. Il/La presidente del comitato ambientale costituisce 
il gruppo di lavoro ai sensi dell’art. 3. 

 3. Il comitato ambientale, entro novanta giorni dalla 
trasmissione all’agenzia della documentazione di cui al 
comma 1, sentito il gruppo di lavoro, sulla base dei criteri 
di cui all’allegato II della direttiva 2001/42/CE, emette il 
provvedimento di verifica, assoggettando o escludendo il 
piano o il programma dalla VAS e, se del caso, definendo 
le necessarie prescrizioni.   

  Art. 8.
      Pubblicità della decisione sull’assoggettabilità

a VAS di competenza della provincia    

     1. Il risultato della verifica di assoggettabilità, dei piani 
o programmi di competenza della provincia, comprese le 
motivazioni, è pubblicato sul sito web dell’agenzia.   

  Art. 9.
      Fase preliminare della VAS per piani o programmi

di competenza della provincia    

      1. Ai fini dello svolgimento della fase preliminare di 
definizione dei contenuti del rapporto ambientale dei pia-
ni o programmi di competenza della provincia, l’autorità 
procedente o il proponente trasmette all’agenzia un rap-
porto preliminare contenente:  

    a)   le indicazioni inerenti lo specifico piano o pro-
gramma, necessarie per l’individuazione dei possibi-
li, significativi effetti ambientali dipendenti dalla sua 
attuazione;  

    b)   i criteri per l’impostazione del rapporto 
ambientale.  

 2. Il/La presidente del comitato ambientale costituisce 
il gruppo di lavoro ai sensi dell’art. 3. 

 3. Sulla base del rapporto preliminare l’autorità proce-
dente o il proponente entra in consultazione con il grup-
po di lavoro, al fine di definire la portata e il livello di 
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dettaglio delle informazioni da includere nel rapporto 
ambientale. 

 4. Le consultazioni si concludono entro novanta giorni 
dall’invio del rapporto preliminare. 

 5. L’autorità procedente o il proponente redige il rap-
porto ambientale sulla base delle consultazioni.   

  Art. 10.
      Rapporto ambientale    

     1. Nel rapporto ambientale sono individuati, descritti e 
valutati gli impatti significativi che l’attuazione del piano 
o del programma proposto potrebbe avere sull’ambien-
te, nonché le ragionevoli alternative da adottare in con-
siderazione degli obiettivi e dell’ambito territoriale del 
piano o del programma stesso. Per evitare duplicazioni 
della valutazione, possono essere utilizzati, se pertinenti, 
approfondimenti già effettuati ed informazioni ottenute 
nell’ambito di altri livelli decisionali o altrimenti acquisi-
te in attuazione di altre disposizioni normative. 

 2. Il rapporto ambientale contiene le informazioni che 
possono essere ragionevolmente richieste sulla base del 
livello di conoscenza e dei metodi di valutazione attuali, 
del contenuto e del livello di dettaglio del piano o del pro-
gramma, della fase in cui si trova nell’  iter   decisionale e 
della misura in cui taluni aspetti sono più adeguatamente 
valutati in altre fasi di detto   iter  . 

 3. Le informazioni da inserire nel rapporto ambientale 
sono indicate nell’allegato I della direttiva 2001/42/CE.   

  Art. 11.
      Consultazioni e valutazioni per piani o programmi

di competenza della provincia    

     1. Per piani o programmi di competenza della provin-
cia l’autorità procedente o il proponente invia all’agenzia 
la proposta di piano o di programma, il rapporto ambien-
tale e una sintesi non tecnica dello stesso redatta in lingua 
italiana e tedesca. 

 2. Contestualmente alla comunicazione di cui al com-
ma 1 l’autorità procedente o il proponente e l’agenzia cu-
rano la pubblicazione sul proprio sito web di un avviso 
contenente: il titolo della proposta di piano o di program-
ma, il proponente, l’autorità procedente e l’indicazione 
delle sedi dove è possibile prendere visione del piano o 
programma, del rapporto ambientale e della sintesi non 
tecnica e dove possono essere presentate le osservazioni. 

 3. Entro sessanta giorni dalla pubblicazione dell’avviso 
di cui al comma 2 chiunque abbia interesse può prendere 
visione della proposta di piano o programma e del relati-
vo rapporto ambientale e presentare proprie osservazioni 
in forma scritta, anche fornendo nuovi o ulteriori elementi 
conoscitivi e valutativi. 

 4. Entro dieci giorni dalla scadenza del termine di cui 
al comma 3 le autorità presso le quali sono individuate le 
sedi di cui al comma 2 trasmettono all’agenzia le osser-
vazioni, le proposte e i pareri presentati dagli interessati e 
dai comuni durante il periodo di pubblicazione. 

 5. Il gruppo di lavoro redige la relazione istruttoria di 
merito e si esprime sulla completezza e sull’adeguatezza 

della documentazione nonché sulle osservazioni presen-
tate entro sessanta giorni dall’ultimo giorno utile previsto 
per la presentazione delle osservazioni del pubblico. 

 6. Il comitato ambientale, entro novanta giorni dall’ul-
timo giorno utile previsto per la presentazione delle os-
servazioni del pubblico, esprime un parere motivato sul 
prevedibile impatto ambientale del piano o programma, 
tenendo conto della relazione istruttoria del gruppo di la-
voro e delle osservazioni presentate. 

 7. In attuazione dei principi di economicità e semplifi-
cazione, le procedure di deposito, pubblicità e partecipa-
zione, eventualmente previste dalle vigenti disposizioni 
per piani e programmi specifici, vengono coordinate con 
quelle previste dal presente articolo, in modo da evitare 
duplicazioni e assicurare il rispetto dei termini previsti 
dai commi 3 e 6.   

  Art. 12.

      Adeguamento del piano o programma    

     1. L’Autorità competente per l’adozione o l’approva-
zione del piano o programma tiene conto del parere moti-
vato nonché delle osservazioni e delle proposte presentate 
e provvede alle eventuali revisioni del piano o program-
ma ritenute opportune.   

  Art. 13.

      Informazioni circa la decisione    

      1. L’autorità competente per l’adozione o l’approvazio-
ne del piano o programma pubblica sul proprio sito web:  

    a)   il piano o il programma adottato o approvato;  
    b)   il parere motivato del comitato ambientale;  
    c)   una dichiarazione di sintesi redatta dall’autorità 

procedente in lingua italiana e tedesca, in cui si illustra 
in che modo le considerazioni ambientali sono state in-
tegrate nel piano o programma e come si è tenuto conto 
del rapporto ambientale e degli esiti delle consultazioni, 
nonché le ragioni per le quali è stato scelto il piano o il 
programma, alla luce delle alternative possibili che erano 
state individuate;  

    d)   le misure adottate in merito al monitoraggio di cui 
all’art. 14.    

  Art. 14.

      Monitoraggio    

     1. Il monitoraggio assicura il controllo sugli impatti 
significativi sull’ambiente derivanti dall’attuazione dei 
piani e dei programmi approvati e la verifica del raggiun-
gimento degli obiettivi di sostenibilità prefissati, così da 
individuare tempestivamente gli impatti negativi impre-
visti e adottare le opportune misure correttive. 

 2. Il piano o programma individua le responsabilità e la 
sussistenza delle risorse necessarie per la realizzazione e 
la gestione del monitoraggio. 

 3. Delle modalità di svolgimento del monitoraggio, dei 
risultati e delle eventuali misure correttive di cui al com-
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ma 1, è data adeguata informazione attraverso i siti web 
dell’autorità procedente. 

 4. Le informazioni raccolte attraverso il monitoraggio 
sono da includere nel quadro conoscitivo dei successi-
vi atti di pianificazione o programmazione e di esse si 
tiene conto nel caso di eventuali modifiche al piano o 
programma.   

  TITOLO  III 
  VALUTAZIONE DI IMPATTO AMBIENTALE PER 

PROGETTI (VIA)

  Art. 15.
      Ambito di applicazione    

     1. Sono soggetti a VIA i progetti che possono avere 
significativi impatti negativi sull’ambiente. 

 2. L’allegato A stabilisce i casi in cui un progetto è in 
ogni caso soggetto a VIA e i casi in cui un progetto è sog-
getto a verifica di assoggettabilità a VIA. 

 3. Su proposta dell’agenzia, la giunta provinciale ag-
giorna, modifica o sostituisce l’allegato di cui al com-
ma 2 per il necessario adeguamento a norme statali o 
comunitarie.   

  Art. 16.
      Verifica di assoggettabilità a VIA    

     1. Il proponente trasmette all’agenzia lo studio prelimi-
nare ambientale contenente le informazioni di cui allega-
to II A della direttiva 2011/92/UE. 

 2. Lo studio preliminare ambientale è pubblicato nel 
sito web dell’agenzia. L’agenzia comunica l’avvenuta 
pubblicazione della documentazione alle autorità con 
competenza ambientale nelle materie di cui all’art. 4 e 
ai comuni sul cui territorio è prevista la realizzazione del 
progetto. 

 3. L’agenzia, nei successivi sessanta giorni, si esprime 
in merito ai possibili, significativi impatti negativi del 
progetto sull’ambiente, sulla base dei criteri di cui all’al-
legato III della direttiva 2011/92/UE e tenuto conto del-
le osservazioni pervenute. L’agenzia può richiedere, per 
una sola volta, al proponente integrazioni documentali o 
chiarimenti da presentare entro un termine non superiore 
a trenta giorni. In tal caso il termine per la pronuncia è 
sospeso fino al deposito della documentazione integrativa 
da parte del proponente. Qualora, entro il termine stabi-
lito, il proponente non depositi la documentazione com-
pleta degli elementi mancanti, l’istanza si intende ritirata. 
È fatta salva la facoltà per il proponente di richiedere una 
proroga del termine di presentazione della documenta-
zione integrativa in ragione della complessità della docu-
mentazione da presentare. 

 4. Se il progetto non ha significativi impatti negativi 
sull’ambiente, l’agenzia dispone l’esclusione dalla proce-
dura di valutazione ambientale e, se del caso, impartisce 
le necessarie prescrizioni. Se il progetto ha possibili, si-
gnificativi impatti negativi sull’ambiente si applicano le 
disposizioni degli articoli da 18 a 22. 

 5. Per le installazioni soggette a verifica di assoggetta-
bilità e ad autorizzazione integrata ambientale, la decisio-
ne sulla assoggettabilità a VIA è adottata dalla conferenza 
di servizi in seno alla procedura di cui all’art. 28. 

 6. Per i progetti soggetti a verifica di assoggettabilità 
e a più di due approvazioni, autorizzazioni o pareri da 
parte dell’amministrazione provinciale nelle materie di 
cui all’art. 4, comma 1, la decisione sull’assoggettabilità 
a VIA è adottata dalla conferenza di servizi in seno alla 
procedura di approvazione cumulativa di cui all’art. 42. 

 7. Il provvedimento di assoggettabilità, comprese le 
motivazioni, è pubblicato integralmente sul sito web 
dell’agenzia. 

 8. Su richiesta del proponente, l’agenzia assoggetta alla 
procedura di valutazione di impatto ambientale di cui agli 
articoli da 18 a 22 i progetti soggetti a verifica di assog-
gettabilità ai sensi dell’allegato A, senza il previo espleta-
mento della verifica di assoggettabilità.   

  Art. 17.

      Studio di impatto ambientale    

      1. Lo studio di impatto ambientale va allegato al pro-
getto e deve contenere le informazioni di cui all’allegato 
IV della direttiva 2011/92/UE. In ogni caso il proponente 
deve fornire:  

    a)   una descrizione del progetto con informazio-
ni relative alla sua ubicazione, alle sue caratteristiche e 
dimensioni;  

    b)   una descrizione delle misure previste per evitare, 
ridurre e, per quanto possibile, compensare significativi 
impatti negativi;  

    c)   i dati necessari per individuare e valutare i princi-
pali impatti che il progetto può avere sull’ambiente e sul 
patrimonio culturale;  

    d)   una descrizione sommaria delle soluzioni alter-
native prese in esame dal proponente, con indicazione 
dei principali criteri di scelta sotto il profilo dell’impatto 
ambientale;  

    e)   una descrizione delle misure previste per il 
monitoraggio;  

    f)   una sintesi non tecnica delle informazioni di cui 
alle lettere da   a)   a   e)  , redatta in lingua italiana e tedesca.  

 2. Non è necessario riportare nello studio di impatto 
ambientale i dati e le informazioni già inclusi in piani e 
programmi rispetto ai quali sia già stata effettuata la VAS, 
sempre che gli stessi non abbiano subito variazioni. 

 3. Il proponente può presentare all’agenzia una bozza 
del progetto e dello studio di impatto ambientale, al fine 
di definire la portata delle informazioni da includere nel 
progetto e nello studio di impatto ambientale, il relativo 
livello di dettaglio e le metodologie da adottare. A tale 
scopo il/la presidente del comitato ambientale procede 
alla nomina del gruppo di lavoro, che si pronuncia entro 
sessanta giorni.   
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  Art. 18.

      Procedura di VIA    

     1. Il proponente presenta all’agenzia domanda di VIA 
comprensiva dei seguenti allegati: il progetto, lo studio 
di impatto ambientale e la sintesi non tecnica, l’elenco 
delle autorizzazioni, intese, concessioni, licenze, dei pa-
reri e nulla osta nonché degli assensi comunque denomi-
nati, già acquisiti o da acquisire da parte del proponente 
ai fini della realizzazione e dell’esercizio dell’opera o 
dell’intervento. 

 2. L’agenzia pubblica entro quindici giorni dalla pre-
sentazione dell’istanza l’avviso del deposito del progetto, 
il progetto, lo studio di impatto ambientale e la sintesi non 
tecnica nel proprio sito web e comunica alle autorità con 
competenza ambientale nelle materie di cui all’art. 4 e ai 
comuni sul cui territorio è prevista la realizzazione del 
progetto, l’avvenuta pubblicazione della documentazione. 

 3. Il/La presidente del comitato ambientale costituisce 
il gruppo di lavoro di cui all’art. 3. Entro trenta giorni 
dalla pubblicazione di cui al comma 2 il gruppo di lavoro 
verifica la completezza della documentazione. Qualora 
l’istanza risulti incompleta, il gruppo di lavoro richiede al 
proponente la documentazione integrativa da presentare 
entro un termine non superiore a trenta giorni. In tal caso 
i termini del procedimento si intendono sospesi fino alla 
presentazione della documentazione integrativa. Qua-
lora entro il termine stabilito il proponente non depositi 
la documentazione completa degli elementi mancanti, 
l’istanza si intende ritirata. È fatta salva la facoltà per il 
proponente di richiedere una proroga del termine per la 
presentazione della documentazione integrativa in ragio-
ne della complessità della documentazione da presentare. 

 4. Entro sessanta giorni dalla data di pubblicazione di 
cui al comma 2, chiunque abbia interesse può prendere 
visione del progetto e del relativo studio di impatto am-
bientale, presentare proprie osservazioni, anche fornen-
do nuovi o ulteriori elementi conoscitivi e valutativi. Le 
osservazioni pervenute sono pubblicate tempestivamente 
sul sito web dell’agenzia. 

 5. Il comune o i comuni nel cui territorio è prevista 
la realizzazione del progetto, oppure il/la rappresentante 
legale di un’associazione ambientalista operante a livello 
provinciale, possono richiedere all’agenzia, entro venti 
giorni dalla pubblicazione, che la consultazione avvenga 
mediante lo svolgimento di una inchiesta pubblica. L’in-
chiesta pubblica deve concludersi entro successivi qua-
ranta giorni a pena di archiviazione del procedimento. Il 
verbale di tale inchiesta pubblica è redatto dall’agenzia. 

 6. Il proponente può prendere visione delle osservazio-
ni pervenute e replicare alle stesse entro dieci giorni dalla 
scadenza del termine di cui al comma 4. Entro lo stesso 
termine il proponente può comunicare l’intenzione di mo-
dificare gli elaborati, anche a seguito di osservazioni o 
di rilievi emersi nel corso dell’inchiesta pubblica. In tal 
caso la documentazione deve essere presentata entro il 
termine di trenta giorni, prorogabili su istanza del propo-
nente per giustificati motivi. I termini del procedimento 
si intendono sospesi dalla data della comunicazione fino 
alla presentazione della documentazione. 

 7. L’agenzia, sentito il gruppo di lavoro, dispone una 
nuova pubblicazione ove ritenga che le modifiche appor-
tate siano sostanziali e rilevanti per il pubblico. Entro ses-
santa giorni dalla pubblicazione dell’avviso di deposito 
delle modifiche del progetto, chiunque abbia interesse 
può prendere visione del progetto e del relativo studio 
di impatto ambientale, presentare proprie osservazioni, 
anche fornendo nuovi o ulteriori elementi conoscitivi e 
valutativi in relazione alle sole modifiche apportate al 
progetto.   

  Art. 19.

      Valutazione    

     1. Il gruppo di lavoro redige la relazione istruttoria di 
merito e si esprime sulla completezza e sull’adeguatezza 
della documentazione nonché sulle osservazioni presen-
tate o espresse nell’inchiesta pubblica. 

 2. Entro il termine di centoventi giorni dalla data della 
pubblicazione, il comitato ambientale esamina il progetto 
e il relativo studio di impatto ambientale ed emette un pa-
rere motivato sul suo prevedibile impatto ambientale, te-
nendo conto delle valutazioni del gruppo di lavoro e delle 
osservazioni presentate o espresse nell’inchiesta pubbli-
ca. Il proponente e il sindaco del comune interessato han-
no diritto di essere ascoltati dal comitato ambientale pri-
ma che venga rilasciato il parere. Il parere può contenere 
anche indicazioni sugli interventi idonei a evitare, limi-
tare o compensare gli impatti negativi e sulle misure di 
controllo da adottarsi in fase di realizzazione del progetto.   

  Art. 20.

      Provvedimento di VIA    

     1. La giunta provinciale si pronuncia sulla compatibi-
lità ambientale del progetto entro centocinquanta giorni 
dalla pubblicazione, tenendo conto del parere del comi-
tato ambientale, delle osservazioni presentate o espresse 
nell’inchiesta pubblica. 

 2. L’eventuale approvazione ha una validità di cin-
que anni. Nel provvedimento di VIA può essere stabilita 
un’efficacia temporale maggiore. Su richiesta del propo-
nente e previo parere del comitato ambientale, l’agenzia 
può concedere una proroga della durata massima di cin-
que anni. 

 3. Il provvedimento di VIA sostituisce a tutti gli effet-
ti ogni altra autorizzazione, parere, visto o nulla osta sul 
progetto, richiesti dalle vigenti disposizioni di legge nelle 
materie di cui all’art. 4, comma 1. 

 4. Il rilascio della concessione edilizia o di altri titoli 
abilitativi alla costruzione, ove richiesti, è subordinato 
all’approvazione di cui al comma 2. La concessione edili-
zia o altro titolo abilitativo alla costruzione recepisce qua-
le parte integrante tutte le prescrizioni dell’approvazione 
di cui al comma 2.   
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  Art. 21.
      Informazione sulla decisione    

     1. Il provvedimento di valutazione dell’impatto 
ambientale è pubblicato, integralmente nel sito web 
dell’agenzia. I termini per eventuali impugnazioni in sede 
giurisdizionale decorrono dalla data di pubblicazione.   

  Art. 22.
      Monitoraggio    

     1. Il provvedimento di valutazione dell’impatto am-
bientale contiene ogni opportuna indicazione per la pro-
gettazione e lo svolgimento delle attività di controllo e 
monitoraggio degli impatti. 

 2. L’agenzia dà adeguata informazione sul proprio sito 
web delle modalità di svolgimento del monitoraggio, dei 
risultati e delle eventuali misure correttive adottate.   

  Art. 23.
      Progetti esecutivi e varianti    

     1. Qualora la decisione sulla VIA prescriva la presen-
tazione del progetto esecutivo, il comitato ambientale, 
entro il termine di sessanta giorni dalla relativa presen-
tazione, verifica con parere motivato la conformità dello 
stesso al progetto approvato in sede VIA. 

 2. I progetti di variante con rilevanza ambientale relati-
vi a progetti soggetti a VIA già approvati e in corso di re-
alizzazione vanno presentati all’autorità competente per 
il rilascio del titolo abilitativo alla costruzione, la quale li 
trasmette all’agenzia. 

 3. Il comitato ambientale verifica se le modifiche pre-
sentate con il progetto di variante possano avere signifi-
cativi impatti negativi sull’ambiente e rilascia un parere 
entro sessanta giorni. Se le modifiche hanno significativi 
impatti negativi sull’ambiente, il progetto va sottoposto a 
nuova procedura di VIA. 

 4. La giunta provinciale decide entro novanta giorni 
dalla presentazione del progetto esecutivo o di variante di 
cui ai commi 1 o 2.   

  Art. 24.
      Progetti di competenza statale    

     1. Per i progetti di competenza statale soggetti a VIA, 
per la cui esecuzione sia richiesta la previa intesa con la 
Provincia autonoma di Bolzano ai sensi dell’art. 20 del 
decreto del Presidente della Repubblica 22 marzo 1974, 
n. 381, o il parere della provincia ai sensi della norma-
tiva statale in materia di VIA, intesa e parere vengono 
espressi dalla giunta provinciale previo parere del comi-
tato ambientale.   

  Art. 25.
      Collaudo tecnico ambientale    

     1. Una volta terminata l’opera e almeno quindici giorni 
prima della messa in esercizio, il proponente deve pre-
sentare all’agenzia una richiesta di collaudo tecnico am-

bientale. Alla domanda va allegata una dichiarazione che 
attesta la conformità dell’opera alle caratteristiche indica-
te nel progetto. 

 2. Il gruppo di lavoro verifica la conformità dell’ope-
ra al progetto approvato e ne relaziona al comitato 
ambientale. 

 3. Il comitato ambientale, tenendo conto della relazio-
ne del gruppo di lavoro, accerta la conformità dell’opera 
al progetto approvato, approva gli eventuali scostamenti 
marginali ed esprime un parere vincolante in merito allo 
svincolo delle cauzioni richieste per il progetto dalle leggi 
di settore.   

  TITOLO  IV 
  AUTORIZZAZIONE INTEGRATA AMBIENTALE

  Art. 26.
      Ambito di applicazione    

     1. Secondo le disposizioni del presente titolo sono 
soggette ad autorizzazione integrata ambientale (AIA) le 
installazioni che svolgono attività di cui all’allegato I del-
la direttiva 2010/75/CE non ricadenti nella competenza 
dello Stato nonché le modifiche sostanziali delle stesse. 

 2. L’AIA è rilasciata senza oneri a carico del gestore, 
ad eccezione dell’imposta di bollo, in base alla procedura 
prevista negli articoli seguenti.   

  Art. 27.
      Domanda di autorizzazione integrata ambientale    

     1. Ai fini dell’esercizio delle nuove installazioni o della 
modifica sostanziale delle installazioni esistenti, il gesto-
re presenta domanda di AIA, corredata delle informazioni 
richieste dalla normativa statale in materia. La sintesi non 
tecnica delle informazioni contenute nella domanda deve 
essere redatta in lingua italiana e tedesca.   

  Art. 28.
      Procedura per il rilascio

dell’autorizzazione integrata ambientale    

     1. La domanda di rilascio dell’autorizzazione integrata 
ambientale va presentata all’agenzia. 

 2. Entro trenta giorni dal ricevimento della domanda 
l’agenzia comunica al gestore la data di avvio del proce-
dimento ai sensi della legge provinciale 22 ottobre 1993, 
n. 17, e successive modifiche, e verifica la completezza 
della domanda e della documentazione allegata. 

 3. Qualora la domanda risulti incompleta, l’agenzia ri-
chiede apposite integrazioni, indicando un termine non 
superiore a novanta giorni. In tal caso i termini del proce-
dimento si intendono sospesi fino alla presentazione della 
documentazione integrativa. Se il proponente non depo-
sita entro il termine indicato la documentazione comple-
ta degli elementi mancanti, l’istanza si intende ritirata. È 
fatta salva la facoltà per il proponente di richiedere una 
proroga del termine per la presentazione della documen-
tazione integrativa. 
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 4. Entro il termine di quindici giorni dall’avvio del pro-
cedimento, salvo quanto previsto al comma 3, l’agenzia 
pubblica nel proprio sito web l’indicazione della loca-
lizzazione dell’installazione e il nominativo del gestore, 
specificando che è possibile prendere visione degli atti 
presso l’agenzia stessa e trasmettere osservazioni entro 
il termine di cui al comma 6. Tali forme di pubblicità so-
stituiscono la comunicazione di avvio del procedimento 
in caso di pluralità di destinatari di cui alla legge provin-
ciale 22 ottobre 1993, n. 17, e successive modifiche. Per 
le installazioni soggette anche a VIA è prevista un’unica 
pubblicazione. 

 5. I documenti e gli atti inerenti il procedimento sono 
depositati presso l’agenzia per la consultazione da parte 
del pubblico. 

 6. Entro trenta giorni dalla data di pubblicazione 
dell’avviso di cui al comma 4, chiunque abbia interesse 
può presentare all’agenzia osservazioni in forma scritta 
sulla domanda. 

 7. Entro il termine di cui al comma 6, il sindaco/la sin-
daca del comune ove è ubicata l’installazione comunica 
all’agenzia eventuali prescrizioni ai sensi degli articoli 
216 e 217 del regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265. 

 8. L’agenzia convoca la conferenza di servizi. Per le 
installazioni soggette alle disposizioni di cui al decreto le-
gislativo 17 agosto 1999, n. 334, e successive modifiche, 
alla conferenza di servizi è invitato/a un/a rappresentante 
della rispettiva autorità competente, al fine di armonizza-
re le prescrizioni e concordare preliminarmente le condi-
zioni di funzionamento dell’installazione. La conferenza 
di servizi esprime il proprio parere sulla domanda di AIA 
entro novanta giorni dalla scadenza del termine di cui al 
comma 2, salvi i casi di sospensione dei termini di cui al 
comma 3. 

 9. L’agenzia rilascia entro trenta giorni l’AIA in con-
formità al parere della conferenza di servizi. 

  10. L’AIA rilasciata ai sensi del presente titolo sostitui-
sce ad ogni effetto le seguenti autorizzazioni:  

    a)   autorizzazione alle emissioni in atmosfera, fermi 
restando i profili concernenti aspetti sanitari;  

    b)   autorizzazione allo scarico;  
    c)   autorizzazione per impianti di recupero e di smal-

timento dei rifiuti, compresi l’autosmaltimento e il recu-
pero dei propri rifiuti, nonché lo smaltimento degli appa-
recchi contenenti Pcb-Pct;  

    d)   autorizzazione all’utilizzo dei fanghi derivanti dal 
processo di depurazione in agricoltura.    

  Art. 29.

      Migliori tecniche disponibili (BAT)
e norme di qualità ambientale    

     1. I valori limite di emissione, i parametri e le misu-
re tecniche equivalenti fanno riferimento all’applicazio-
ne delle migliori tecniche disponibili, senza l’obbligo di 

utilizzare una tecnica o una tecnologia specifica, tenendo 
conto delle caratteristiche tecniche dell’impianto in que-
stione, della sua ubicazione geografica e delle condizioni 
locali dell’ambiente. 

 2. Nel caso in cui uno strumento di programmazione o 
di pianificazione ambientale, considerate tutte le sorgenti 
emissive coinvolte, riconosca la necessità di applicare ad 
impianti, localizzati in una determinata area, misure più 
rigorose di quelle ottenibili con le migliori tecniche di-
sponibili, al fine di assicurare in tale area il rispetto delle 
norme di qualità ambientale, la conferenza di servizi va-
luta l’opportunità di prescrivere misure più rigorose.   

  Art. 30.
      Accesso all’informazione    

     1. L’AIA e qualsiasi suo successivo aggiornamento e 
rinnovo sono pubblicati sul sito web dell’agenzia. 

  2. Presso l’agenzia sono inoltre rese disponibili:  
    a)   le informazioni relative alla partecipazione del 

pubblico al procedimento;  
    b)   i motivi su cui è basata la decisione;  
    c)   i risultati delle consultazioni condotte prima 

dell’adozione della decisione e una spiegazione della mo-
dalità con cui se ne è tenuto conto nella decisione;  

    d)   il titolo dei documenti di riferimento sulle BAT 
pertinenti per l’installazione o l’attività interessate;  

    e)   il metodo utilizzato per determinare le condizioni 
di autorizzazione, ivi compresi i valori limite di emissio-
ne, in relazione alle migliori tecniche disponibili e ai li-
velli di emissione ivi associati;  

    f)   se è concessa una deroga ai valori limite di emis-
sione, i motivi specifici della deroga in relazione alle mi-
gliori tecniche disponibili e le condizioni imposte;  

    g)   le informazioni sulle misure adottate dal gestore 
al momento della cessazione definitiva delle attività;  

    h)   i risultati del controllo delle emissioni, richie-
sti dalle condizioni di autorizzazione e in possesso 
dell’agenzia;  

    i)   le relazioni redatte a seguito delle ispezioni.    

  Art. 31.
      Collaudo tecnico ambientale    

     1. Il gestore, almeno quindici giorni prima della mes-
sa in esercizio dell’installazione, ne dà comunicazione 
all’agenzia e presenta domanda per il collaudo tecnico 
ambientale. Nella domanda deve essere indicata la data di 
messa in esercizio e deve essere allegata una dichiarazio-
ne che attesti la conformità dell’installazione alle caratte-
ristiche prescritte nell’autorizzazione. 

 2. Entro il termine massimo di centottanta giorni dalla 
messa in esercizio, l’agenzia procede al collaudo tecnico 
ambientale e controlla il rispetto delle prescrizioni previ-
ste nell’autorizzazione. In caso di mancato rispetto trova-
no applicazione le prescrizioni di cui all’art. 44, comma 3.   
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  Art. 32.

      Procedura di approvazione congiunta di progetti 
soggetti a VIA relativi ad installazioni soggette ad AIA    

     1. Nel caso di progetti soggetti a VIA relativi a instal-
lazioni soggette ad AIA si applica la procedura di VIA di 
cui agli articoli da 17 a 22, integrandola con le disposizio-
ni previste dal presente articolo. 

 2. La domanda congiunta di VIA e AIA deve fornire le 
indicazioni di cui agli articoli 17 e 27. 

 3 L’avviso di pubblicazione di cui all’art. 18, comma 2, 
deve altresì contenere l’indicazione che il progetto è rela-
tivo a un’installazione soggetta ad AIA, nonché le infor-
mazioni di cui all’art. 28, comma 4. 

 4. L’agenzia rilascia l’AIA conformemente alla deci-
sione sulla VIA, entro trenta giorni dalla decisione sulla 
VIA. 

 5. Per il collaudo tecnico ambientale di installazioni 
soggette ad AIA, che sono altresì assoggettate a VIA, si 
applica la procedura di collaudo di cui all’art. 31 prevista 
per le installazioni soggette ad AIA.   

  Art. 33.

      Controllo delle emissioni delle installazioni soggette
ad autorizzazione integrata ambientale    

     1. L’AIA contiene gli opportuni requisiti di control-
lo delle emissioni, che specificano la metodologia e la 
frequenza di misurazione, le condizioni per valutare la 
conformità, la relativa procedura di valutazione nonché 
l’obbligo di comunicare all’agenzia periodicamente, e al-
meno una volta all’anno, i dati necessari per verificarne la 
conformità alle condizioni prescritte dall’autorizzazione. 

 2. Fatto salvo quanto specificato nelle conclusioni sul-
le BAT applicabili, l’autorizzazione integrata ambientale 
programma specifici controlli almeno una volta ogni cin-
que anni per le acque sotterranee e almeno una volta ogni 
dieci anni per il suolo, a meno che, sulla base di una va-
lutazione sistematica del rischio di contaminazione, non 
siano state fissate diverse modalità o più ampie frequenze 
per tali controlli.   

  Art. 34.

      Rispetto delle condizioni
dell’autorizzazione integrata ambientale    

     1. Dalla data di messa in esercizio dell’installazione, il 
gestore trasmette all’agenzia e ai comuni interessati i dati 
relativi ai controlli delle emissioni richiesti dall’AIA, se-
condo modalità e frequenze stabilite nell’autorizzazione 
stessa. Il gestore provvede, altresì, a informare immedia-
tamente l’agenzia in caso di violazione delle condizio-
ni dell’autorizzazione, e adotta nel contempo le misure 
necessarie a ripristinare nel più breve tempo possibile la 
conformità.   

  Art. 35.

      Piano provinciale d’ispezione ambientale    

     1. La giunta provinciale approva e aggiorna periodi-
camente un piano provinciale d’ispezione ambientale su 
proposta dell’agenzia, sentito il Ministero dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare, per garantire il coor-
dinamento con quanto previsto nelle autorizzazioni inte-
grate ambientali statali ricadenti nel territorio provinciale. 

 2. Sulla base del piano provinciale d’ispezione, l’agen-
zia redige periodicamente i programmi delle ispezioni or-
dinarie, comprendenti la frequenza delle visite in loco per 
i vari tipi di installazioni, da svolgersi con oneri a carico 
del gestore.   

  Art. 36.

      Ispezioni delle installazioni soggette
ad autorizzazione integrata ambientale    

      1. In sede di ispezioni periodiche delle installazioni 
soggette ad AIA, l’agenzia accerta, secondo quanto pre-
visto nell’autorizzazione e nel programma d’ispezione di 
cui all’art. 35, comma 2, quanto segue:  

    a)   il rispetto delle condizioni poste dall’AIA;  

    b)   la regolarità dei controlli a carico del gestore, con 
particolare riferimento alla regolarità delle misure e dei 
dispositivi di prevenzione dell’inquinamento nonché al 
rispetto dei valori limite di emissione;  

    c)   che il gestore abbia ottemperato ai propri obbli-
ghi di comunicazione e in particolare che abbia informato 
regolarmente l’agenzia e, in caso di inconvenienti o inci-
denti che influiscano in modo significativo sull’ambien-
te, abbia dato tempestiva comunicazione alla stessa sui 
risultati scaturiti dal controllo delle emissioni del proprio 
impianto.  

 2. Ferme restando le misure di controllo di cui al com-
ma 1, l’agenzia può disporre ispezioni straordinarie sugli 
impianti autorizzati ai sensi del presente titolo; i relativi 
oneri sono a carico della provincia. 

 3. Al fine di consentire le attività di cui ai commi 1 e 2, 
il gestore deve fornire tutta l’assistenza necessaria per lo 
svolgimento di qualsiasi verifica tecnica relativa all’im-
pianto, per prelevare campioni e per raccogliere qualsiasi 
informazione necessaria ai fini del presente titolo. 

 4. La relazione sull’esito dei controlli e delle ispezioni 
da parte dei funzionari a ciò autorizzati dalla normativa 
statale e provinciale è trasmessa entro due mesi dalla vi-
sita in loco all’agenzia e al gestore; nella relazione sono 
indicate le situazioni di mancato rispetto delle prescrizio-
ni e le proposte di misure da adottare.   
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  Art. 37.

      Riesame dell’autorizzazione integrata ambientale    

     1. L’agenzia riesamina periodicamente l’AIA nei casi 
previsti dalla direttiva 2010/75/CE, confermando o ag-
giornando le relative condizioni. 

 2. In ogni caso l’agenzia riesamina l’autorizzazione 
quando sono trascorsi dieci anni dal rilascio dell’AIA o 
dall’ultimo riesame effettuato sull’intera installazione. 
Nel caso di un’installazione certificata secondo la norma 
UNI EN ISO 14001 il termine per il riesame è esteso a do-
dici anni. Nel caso di un’installazione registrata ai sensi 
del regolamento (CE) n. 1221/2009 del Parlamento euro-
peo e del Consiglio del 25 novembre 2009 sull’adesione 
volontaria delle organizzazioni a un sistema comunitario 
di ecogestione e audit (EMAS), che abroga il regolamen-
to (CE) n. 761/2001 e le decisioni della Commissione 
2001/681/CE e 2006/193/CE, il termine per il riesame è 
esteso a 16 anni. 

 3. L’agenzia comunica al gestore l’avvio del procedi-
mento di riesame e richiede la documentazione a tal fine 
necessaria. Il procedimento di riesame è condotto con le 
modalità di cui all’art. 28.   

  Art. 38.

      Modifica delle installazioni o variazione del gestore    

     1. Il gestore comunica all’agenzia le progettate modifi-
che all’impianto. Ove lo ritenga necessario, l’agenzia ag-
giorna l’AIA o le relative condizioni in conformità con la 
determinazione della conferenza di servizi. Decorsi ses-
santa giorni dalla comunicazione, il gestore può procede-
re alla realizzazione delle modifiche comunicate. 

 2. Se l’agenzia rileva che le modifiche progettate sono 
sostanziali, ne dà notizia al gestore entro sessanta giorni 
dal ricevimento della comunicazione, per consentirgli di 
presentare una nuova domanda di autorizzazione corre-
data da una relazione contenente un aggiornamento delle 
informazioni. 

 3. Il gestore informa inoltre l’agenzia in merito ad 
ogni nuova istanza presentata per l’installazione ai sensi 
della normativa in materia di prevenzione dai rischi di 
incidente rilevante o in materia urbanistica o di edilizia. 
La comunicazione, da effettuare prima di realizzare gli 
interventi, specifica gli elementi in base ai quali il gestore 
ritiene che gli interventi previsti non comportino né effet-
ti sull’ambiente, né contrasto con le prescrizioni esplici-
tamente già fissate nell’AIA. 

 4. Nel caso in cui intervengano variazioni nella tito-
larità della gestione dell’impianto, il vecchio gestore e il 
nuovo gestore ne danno comunicazione entro trenta gior-
ni all’agenzia, anche nelle forme della autocertificazione 
ai fini della volturazione dell’AIA.   

  Art. 39.

      Incidenti o eventi imprevisti    

     1. Fatta salva la disciplina relativa alla responsabilità 
ambientale in materia di prevenzione e riparazione del 
danno ambientale, in caso di incidenti o eventi imprevisti 
che incidano in modo significativo sull’ambiente, il ge-
store informa immediatamente l’agenzia e adotta imme-
diatamente le misure per limitare le conseguenze ambien-
tali e per prevenire ulteriori eventuali incidenti o eventi 
imprevisti, informandone l’agenzia. 

 2. In esito alle informative di cui al comma 1, l’agen-
zia può diffidare il gestore affinché adotti ogni misura 
complementare appropriata che l’autorità stessa, anche 
su proposta delle amministrazioni territorialmente com-
petenti in materia ambientale, ritenga necessaria per li-
mitare le conseguenze ambientali e prevenire ulteriori 
eventuali incidenti o imprevisti.   

  Art. 40.

      Disposizioni relative al registro europeo delle emissioni    

     1. In Provincia di Bolzano l’agenzia è l’autorità com-
petente ad ottemperare agli obblighi di comunicazione e 
di valutazione della qualità dei dati di cui all’art. 3, com-
ma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 11 lu-
glio 2011, n. 157, ai fini dell’attuazione del regolamento 
(CE) n. 166/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio 
del 18 gennaio 2006, relativo all’istituzione di un registro 
europeo delle emissioni e dei trasferimenti di sostanze in-
quinanti e che modifica le direttive 91/689/CEE e 96/61/
CE del Consiglio.   

  TITOLO  V 
  PROCEDURA CUMULATIVA

  Art. 41.

      Ambito di applicazione    

     1. Per i progetti esentati dalle procedure di VIA e di 
AIA, ma soggetti a più di due approvazioni, autorizzazio-
ni o pareri, o altri atti di assenso comunque denominati, 
da parte dell’amministrazione provinciale nelle materie 
di cui all’art. 4, comma 1, si applica la procedura di ap-
provazione cumulativa.   

  Art. 42.

      Procedura di approvazione cumulativa    

     1. La struttura competente trasmette all’agenzia i pro-
getti di cui all’art. 41, corredandoli degli allegati previsti 
dalla normativa vigente per il rilascio delle approvazioni, 
delle autorizzazioni o dei pareri di cui all’art. 41. Ove il 
progetto sia soggetto a permesso a costruire, esso va inol-
trato dai comuni corredato del parere della commissione 
edilizia. 
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 2. L’agenzia verifica entro quindici giorni la comple-
tezza formale della documentazione e accerta a quali ap-
provazioni, autorizzazioni, pareri o altri atti di assenso 
comunque denominati, andrà sottoposto il progetto e lo 
invia agli uffici competenti. 

 3. Entro quarantacinque giorni dal ricevimento della 
documentazione gli uffici competenti esaminano il pro-
getto. In caso di documentazione incompleta l’agenzia 
richiede le integrazioni documentali eventualmente ne-
cessarie, da presentare entro un termine non superiore a 
trenta giorni. In tal caso il termine è sospeso fino al de-
posito della documentazione integrativa da parte del pro-
ponente. Qualora entro il termine stabilito il proponente 
non depositi la documentazione completa degli elementi 
mancanti, l’istanza si intende ritirata. È fatta salva la fa-
coltà per il proponente di richiedere una proroga del ter-
mine per la presentazione della documentazione integra-
tiva in ragione della complessità della documentazione da 
presentare. 

 4. La conferenza di servizi si pronuncia ai sensi 
dell’art. 4 con un parere vincolante entro i successivi tren-
ta giorni, e l’agenzia lo trasmette alla struttura richiedente. 

 5. Tale parere sostituisce a tutti gli effetti ogni altra ap-
provazione, autorizzazione, parere o altri atti di assenso, 
comunque denominati, sul progetto previsti dalla vigente 
normativa nelle materie di cui all’art. 4, comma 1. 

 6. Il parere espresso dalla conferenza di servizi ha una 
validità di cinque anni. Su richiesta motivata del propo-
nente, il/la presidente della conferenza di servizi può pro-
rogare la validità di ulteriori due anni.   

  TITOLO  VI 
  RICORSI E VIGILANZA

  Art. 43.

      Ricorsi    

     1. Avverso le decisioni adottate dalla conferenza di ser-
vizi ai sensi degli articoli 16, comma 5, e 42, comma 4, è 
ammesso ricorso alla giunta provinciale da parte di chi vi 
abbia interesse, entro il termine di quarantacinque gior-
ni dalla comunicazione o pubblicazione delle stesse, per 
motivi di legittimità e di merito.   

  Art. 44.

      Vigilanza    

     1. La vigilanza sulla corretta esecuzione e sull’eserci-
zio di tutte le opere e le installazioni approvate o autoriz-
zate ai sensi della presente normativa spetta anche alle 
ripartizioni provinciali competenti per le materie di cui 
all’art. 4, comma 1. 

  2. Ferma restando l’applicazione delle sanzioni di cui 
al titolo III della parte seconda del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152, e successive modifiche, in caso di 
inosservanza delle disposizioni e delle prescrizioni impo-
ste per le opere soggette alla VIA, l’agenzia procede, a 
seconda della gravità delle infrazioni, come segue:  

    a)   alla diffida, stabilendo un termine entro il quale 
devono essere eliminate le irregolarità;  

    b)   all’ordinanza di sospensione dei lavori e di ri-
pristino dello stato originario, previo parere del comita-
to ambientale. Decorso il termine stabilito senza che il 
contravventore vi abbia provveduto, l’agenzia provvede 
d’ufficio all’esecuzione dei lavori necessari per la ridu-
zione in pristino, a spese del contravventore. Nel caso 
in cui, su parere del comitato ambientale, la riduzione in 
pristino non sia possibile o possibile solo parzialmente, 
il contravventore deve risarcire il danno arrecato all’am-
biente. L’entità del risarcimento è determinata dall’agen-
zia, sentite le ripartizioni competenti nelle materie di cui 
all’art. 4, comma 1.  

 3. In caso di inosservanza delle prescrizioni autoriz-
zatorie o di esercizio in assenza di autorizzazione, per 
installazioni soggette ad AIA, ferma restando l’applica-
zione delle sanzioni e delle misure di sicurezza di cui al 
titolo III  -bis    della parte seconda del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152, e successive modifiche, l’agenzia 
procede, secondo la gravità delle infrazioni, nei seguenti 
modi:  

    a)   alla diffida, assegnando un termine entro il quale 
devono essere eliminate le inosservanze, nonché un ter-
mine entro cui, fermi restando gli obblighi del gestore in 
materia di autonoma adozione di misure di salvaguar-
dia, devono essere applicate tutte le appropriate misure 
provvisorie o complementari che l’agenzia ritenga ne-
cessarie per ripristinare o garantire provvisoriamente la 
conformità;  

    b)   alla diffida e contestuale sospensione dell’autoriz-
zazione per un tempo determinato, ove si manifestino si-
tuazioni di immediato pericolo o un danno per l’ambiente 
o per la salute umana, o in caso di reiterate violazioni;  

    c)   alla revoca dell’autorizzazione e alla chiusura 
dell’installazione, su parere della conferenza di servizi, in 
caso di mancato adeguamento alle prescrizioni imposte 
con la diffida e in caso di reiterate violazioni che deter-
minino situazioni di pericolo o di danno per l’ambiente;  

    d)   alla chiusura dell’installazione, nel caso di eserci-
zio in assenza di autorizzazione.  

 4. In caso di inosservanza delle prescrizioni dell’AIA, 
ove si manifestino situazioni di pericolo o di danno per la 
salute, l’agenzia ne dà comunicazione al sindaco/alla sin-
daca ai fini dell’assunzione delle eventuali misure ai sensi 
dell’art. 217 del regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265.   
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  TITOLO  VII 
  DISPOSIZIONI FINALI

  Art. 45.

      Disposizione transitoria    

     1. La scadenza delle autorizzazioni integrate ambienta-
li in vigore alla data dell’entrata in vigore della presente 
legge è prorogata fino al riesame di cui all’art. 37.   

  Art. 46.

      Modifiche di norme    

     1. Alla fine del comma 2 dell’art. 5 della legge pro-
vinciale 26 gennaio 2015, n. 2, e successive modifiche, 
è aggiunto il seguente periodo: «Per i progetti soggetti a 
verifica di assoggettabilità a VIA sono pubblicati anche 
i dati previsti dalla normativa in materia di valutazione 
ambientale per tale tipologia di progetti.». 

  2. Dopo il comma 9 dell’art. 8 della legge provinciale 
26 gennaio 2015, n. 2, è aggiunto il seguente comma:  

 «10. La conferenza di servizi decide sull’assog-
gettabilità a VIA dei progetti soggetti a verifica di 
assoggettabilità.». 

 3. Dopo l’ultimo periodo del comma 1 dell’art. 3 del-
la legge provinciale 19 maggio 2003, n. 7, e successive 
modifiche, è aggiunto il seguente periodo: «Per i progetti 
soggetti a verifica di assoggettabilità a VIA alla domanda 
di autorizzazione va altresì allegato lo studio preliminare 
ambientale previsto dalla normativa in materia di valuta-
zione ambientale per il relativo inoltro all’autorità com-
petente per la verifica di assoggettabilità a VIA.». 

 4. Alla fine del comma 2 dell’art. 3 della legge pro-
vinciale 19 maggio 2003, n. 7, e successive modifiche, è 
aggiunto il seguente periodo: «La conferenza di servizi 
decide altresì sull’assoggettabilità a VIA dei progetti sog-
getti a verifica di assoggettabilità.». 

 5. La lettera   g)    del comma 1 dell’art. 17 della legge 
provinciale 11 agosto 1997, n. 13, e successive modifi-
che, è cosi sostituita:  

 «  g)   il rapporto ambientale di cui all’art. 5 della di-
rettiva 2001/42/CE; per le modifiche al piano è richiesto 
il rapporto ambientale se gli interventi previsti sono sog-
getti alla procedura di valutazione ambientale strategica 
(VAS); se invece gli interventi previsti sono soggetti alla 
procedura di verifica di assoggettabilità a VAS, è richie-
sto il rapporto ambientale preliminare.».   

  Art. 47.

      Abrogazione    

     1. La legge provinciale 5 aprile 2007, n. 2, e successive 
modifiche, è abrogata.   

  Art. 48.
      Disposizione finanziaria    

     1. La presente legge non comporta nuove o maggiori 
spese per l’esercizio finanziario 2017. 

 2. La spesa a carico dei successivi esercizi finanziari è 
stabilita con la legge finanziaria annuale. 

 La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino uffi-
ciale della regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge della provincia. 

 Bolzano, 13 ottobre 2017 

 Il Presidente della provincia: KOMPATSCHER 
 (  Omissis  ).   

  17R00455

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA 
 10 ottobre 2017 , n.  37 .

      Regolamento sul riconoscimento delle esperienze formati-
ve manageriali estere per l’accesso alle posizioni dirigenziali 
in ambito sanitario.    

      (Pubblicato nel Bollettino Ufficiale del Trentino-Alto 
Adige n. 42/I-II del 17 ottobre 2017)  

 Il Presidente della Provincia vista la deliberazione del-
la Giunta provinciale del 22 agosto 2017, n. 907; 

 E M A N A 

  il seguente regolamento:    

  Art. 1.
      Ambito d’applicazione    

     1. Il presente regolamento disciplina la nomina, la com-
posizione e il funzionamento della Commissione tecnico 
scientifica provinciale per la valutazione delle esperien-
ze formative manageriali estere, di seguito denominata 
Commissione, e determina i criteri per la valutazione di 
tali espe-rienze in attuazione dell’art. 46  -ter   della legge 
provinciale 7 marzo 2001, n. 7, e in osservanza dei prin-
cipi stabiliti dalla normativa statale.   

  Art. 2.
      Composizione, nomina e durata della Commissione    

      1. La Commissione è composta da:  
   a)   la Direttrice o il Direttore dell’Ufficio Ordina-

mento sanitario, che funge da Presidente; 
   b)   un’esperta o un esperto di un’università che offre 

corsi di formazione manageriale secondo la normativa 
statale; 

   c)   un’esperta o un esperto in didattica in ambito 
manageriale. 
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 2. Le funzioni di segreteria sono svolte da una o un 
dipendente della Ripartizione provinciale Sanità di quali-
fica funzionale non inferiore alla sesta. 

 3. Per ogni componente è nominato un membro 
supplente. 

 4. La composizione della Commissione deve in ogni 
caso adeguarsi alla consistenza dei gruppi linguistici qua-
le risulta dall’ultimo censimento generale della popola-
zione e alle disposizioni provinciali vigenti in materia di 
parificazione fra donne e uomini. 

 5. I componenti della Commissione e i membri sup-
plenti sono nominati dall’Assessora o dall’Assessore 
competente in materia di sanità. 

 6. La Commissione dura in carica tre anni. Il mandato 
può essere rinnovato una sola volta per ulteriori tre anni. 

 7. Al fine di assicurare la continuità del funzionamento 
della Commissione, la procedura di ricostituzione della 
stessa è avviata almeno tre mesi prima della scadenza del 
mandato.   

  Art. 3.
      Compiti e compenso    

     1. La Commissione valuta i contenuti e la durata dei 
corsi di formazione manageriale acquisiti all’estero se-
condo i criteri di cui all’art. 4. 

 2. Ai componenti della Commissione sono corrisposti, 
in quanto spettanti, i compensi previsti dalla normativa 
provinciale.   

  Art. 4.
      Criteri per la valutazione delle esperienze

formative manageriali estere    

      1. Nella valutazione delle esperienze formative ma-
nageriali estere la Commissione tiene conto dei seguenti 
criteri minimi:  

   a)   le esperienze formative manageriali acquisite 
all’estero devono contemplare almeno i seguenti conte-
nuti: gestione delle risorse umane, organizzazione e ge-
stione dei servizi sanitari, gestione d’impresa, indicatori 
di qualità dei servizi e delle prestazioni; 

   b)   le esperienze formative manageriali acquisite 
all’estero devono essere documentate nei contenuti, nella 
durata e nelle modalità di valutazione e sottoscritte dalla 
o dal responsabile della formazione; 

   c)   il corso di formazione in ambito manageriale con-
seguito all’estero deve avere una durata complessiva di 
almeno 100 ore; 

   d)   la data dell’attestato del corso di formazione ma-
nageriale acquisito all’estero non deve essere anteriore ai 
7 anni precedenti la richiesta di riconoscimento; 

   e)   le esperienze formative in ambito manageriale 
acquisite all’estero devono essersi concluse con un collo-
quio finale, una presentazione o un esame finale; 

   f)   la validità dell’attestato di formazione manageria-
le riconosciuto decorre dalla data del rilascio dell’attesta-
to di formazione estero.   

  Art. 5.
      Modalità di riconoscimento    

     1. Entro novanta giorni dal ricevimento dell’istanza 
e della relativa documentazione attestante i contenuti e 
le ore di formazione da parte dell’Ufficio Ordinamen-
to sanitario, la Commissione valuta la corrispondenza 
dell’attestato ai criteri minimi di cui all’art. 4. L’attestato 
di riconoscimento delle esperienze formative manageriali 
estere è rilasciato dall’Assessora o dall’Assessore compe-
tente in materia di sanità.   

  Art. 6.
      Entrata in vigore    

     Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale 
della Regione. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nel Bollettino Uffi-
ciale della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Bolzano, 10 ottobre 2017 

  Il Presidente della provincia:     KOMPATSCHER  
 (  Omissis  ).   

  17R00487

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA 
 13 ottobre 2017 , n.  38 .

      Regolamento relativo alla gestione amministrativo-conta-
bile delle istituzioni scolastiche a carattere statale e provin-
ciale della Provincia autonoma di Bolzano.    

      (Pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Regione 
Trentino-Alto Adige n. 42/I-II del 17 ottobre 2017)  

 IL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA 

 Vista la deliberazione della giunta provinciale del 
10 ottobre 2017, n. 1086; 

  EMANA    
il seguente regolamento:    

  Art. 1.
      Ambito di applicazione    

     1. Il presente regolamento disciplina la gestione ammi-
nistrativa e contabile delle istituzioni scolastiche dotate di 
personalità giuridica, per la formazione del budget econo-
mico e degli investimenti, di seguito denominato «bud-
get», del bilancio di esercizio e dei relativi adempimenti 
contabili, per la redazione degli inventari nonché per il ri-
scontro della gestione finanziaria, e stabilisce i criteri e le 
modalità di funzionamento dei nuclei di controllo. Il pre-
sente regolamento è emanato in attuazione dell’art. 12, 
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commi 6  -ter   e 7, della legge provinciale 29 giugno 2000, 
n. 12, e successive modifiche, e dell’art. 1  -bis   della leg-
ge provinciale 12 novembre 1992, n. 40, e successive 
modifiche.   

  TITOLO  I 
  GESTIONE CONTABILE

  Capo  I 
  PRINCIPI, PIANO E BUDGET

  Art. 2.
      Esercizio contabile    

     1. L’esercizio contabile inizia il 1° gennaio e termina il 
31 dicembre di ogni anno.   

  Art. 3.
      Principi generali    

     1. La programmazione economico-patrimoniale delle 
istituzioni scolastiche si svolge sulla base di un budget 
economico triennale di previsioni di costi e ricavi e di un 
budget degli investimenti. 

 2. Il budget è predisposto nell’esercizio dell’autono-
mia delle istituzioni scolastiche e in armonia con il piano 
triennale dell’offerta formativa di cui all’art. 4 della legge 
provinciale 29 giugno 2000, n. 12, e successive modifi-
che, di seguito denominato «piano». 

 3. Le istituzioni scolastiche conformano la propria ge-
stione ai principi contabili generali contenuti nell’allega-
to 1 «Principi generali o postulati», nell’art. 17, nonché 
nell’allegato n. 4/1, punto 4.3, del decreto legislativo 
23 giugno 2011, n. 118, e successive modifiche, e ai prin-
cipi del codice civile.   

  Art. 4.
      Risorse finanziarie    

     1. Le istituzioni scolastiche predispongono il budget 
sulla base delle risorse proprie, dell’ammontare dell’as-
segnazione ordinaria e delle ulteriori assegnazioni; l’am-
montare è determinato secondo i criteri approvati dalla 
giunta provinciale e comunicato alle istituzioni scola-
stiche dalle intendenze scolastiche ovvero dalle aree o 
ripartizioni competenti. Sono fatte salve le possibili in-
tegrazioni conseguenti all’approvazione della legge pro-
vinciale di stabilità. 

 2. Le istituzioni scolastiche provvedono all’autonomo 
impiego delle risorse finanziarie, sempreché tali risorse 
non siano vincolate a specifiche destinazioni. 

 3. Le risorse finanziarie delle istituzioni scolastiche 
sono costituite dai finanziamenti di cui all’art. 12, com-
ma 1, della legge provinciale 29 giugno 2000, n. 12. 

 4. Le risorse finanziarie di cui all’art. 12, comma 1, 
della legge provinciale 29 giugno 2000, n. 12, sono im-
piegate per il funzionamento didattico e amministrativo 
generale, per la realizzazione del piano e dei singoli pro-

getti e provvedimenti nell’ambito dell’assistenza scolasti-
ca e per gli investimenti volti in particolare all’acquisto e 
al rinnovo dell’arredamento e delle attrezzature. 

 5. Per le assegnazioni con vincolo sia di parte corrente 
che di parte capitale vale il principio della competenza e 
pertanto gli importi non utilizzati vanno riscontati in base 
al medesimo principio.   

  Art. 5.
      Budget economico e budget degli investimenti    

     1. Il budget, che è parte del piano, è predisposto dal 
dirigente scolastico/dalla dirigente scolastica, di se-
guito denominato/denominata «dirigente», di concer-
to con il responsabile amministrativo/la responsabile 
amministrativa. 

 2. Per le istituzioni scolastiche a carattere statale detto 
documento è accompagnato da una relazione illustrativa 
ed è trasmesso, unitamente al parere di regolarità con-
tabile del nucleo di controllo, al consiglio d’istituto, di 
seguito denominato «Consiglio». Il consiglio approva il 
budget entro il 30 novembre dell’anno precedente a quel-
lo di riferimento. 

 3. Per le istituzioni scolastiche provinciali il budget, 
accompagnato da una relazione illustrativa, è trasmesso, 
unitamente al parere di regolarità contabile del nucleo 
di controllo, all’area o ripartizione competente entro il 
30 novembre dell’anno precedente a quello di riferimen-
to. Il direttore/La direttrice dell’area o ripartizione com-
petente approva il budget entro il 31 dicembre dell’anno 
precedente a quello di riferimento. 

 4. Il budget, unitamente alla documentazione accom-
pagnatoria, deve essere inoltrato al nucleo di controllo, 
per la predisposizione del parere, almeno venti giorni pri-
ma della convocazione della seduta del consiglio indetta 
per la sua approvazione o prima della sua trasmissione 
all’area o ripartizione competente. 

 5. L’approvazione del budget fissa il limite massimo 
dei ricavi e dei costi. 

 6. Il budget economico, predisposto in base al piano, 
assume la forma di un conto economico fino al sesto li-
vello, secondo lo schema dell’allegato n. 6/2 del decreto 
legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e successive modifi-
che, e viene approvato al terzo livello. 

 7. Il budget degli investimenti deve prevedere le ope-
razioni che si intendono attuare nelle immobilizzazioni. Il 
prospetto va compilato indicando le varie tipologie di ac-
quisti di beni (impieghi) e le relative risorse di copertura 
(fonti). Il budget degli investimenti è da predisporre fino 
al settimo livello, secondo lo schema dell’allegato n. 6/3 
del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e successi-
ve modifiche, ed è approvato al quarto livello. 

 8. Se alla chiusura dell’esercizio l’investimento non è 
stato realizzato, si ha la facoltà di inserire nei risconti pas-
sivi del bilancio l’ammontare non utilizzato. 

 9. Nella relazione illustrativa di cui al comma 2 sono il-
lustrati i criteri adottati nell’elaborazione del budget eco-
nomico triennale e del budget degli investimenti, nonché 
le relative modalità di finanziamento e la destinazione 
delle risorse in conformità con gli obiettivi del piano. 
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 10. Il budget è pubblicato sul sito internet dell’istitu-
zione scolastica. 

 11. Il budget delle istituzioni scolastiche a carattere 
statale, corredato di tutti gli allegati e della delibera di 
approvazione del consiglio, deve essere accessibile all’in-
tendenza scolastica competente attraverso l’applicativo 
contabile.   

  Art. 6.

      Utile o perdita di esercizio    

      1. L’utile o la perdita dell’esercizio si espone in bilan-
cio come ultima voce del conto economico e nel patrimo-
nio netto dello schema di stato patrimoniale. In sede di 
successiva destinazione l’utile può essere:  

    a)   accantonato in una o più delle riserve del patri-
monio netto;  

    b)   utilizzato a copertura di perdite pregresse;  
    c)   rinviato a futuri esercizi.  

 2. La destinazione dell’utile per le istituzioni scolasti-
che a carattere statale è stabilita dal consiglio. La destina-
zione dell’utile per le istituzioni scolastiche provinciali è 
stabilita dall’area o ripartizione competente, su proposta 
del/della dirigente. 

 3. La copertura dell’eventuale perdita deve avvenire 
mediante l’utilizzo di riserve e di utili portati a nuovo nei 
precedenti esercizi.   

  Art. 7.

      Verifiche del piano e del budget    

     1. Il/La dirigente verifica periodicamente lo stato di at-
tuazione del piano e dei singoli progetti ed il responsabile 
amministrativo/la responsabile amministrativa controlla 
le disponibilità finanziarie, al fine di apportare le even-
tuali necessarie modifiche al budget.   

  Art. 8.

      Variazioni di budget    

      1. Le variazioni di budget conseguenti a nuovi, mag-
giori o minori ricavi devono essere approvate:  

    a)   per le istituzioni scolastiche a carattere statale, 
dal consiglio, su proposta del/della dirigente. In caso di 
fondi a destinazione vincolata, con decreto del/della diri-
gente portato a conoscenza del consiglio nella successiva 
seduta;  

    b)   per le istituzioni scolastiche provinciali, dal diret-
tore/dalla direttrice dell’area o ripartizione competente, 
su proposta del/della dirigente. In caso di fondi a destina-
zione vincolata, con decreto del/della dirigente portato a 
conoscenza dell’area o ripartizione competente.  

 2. Per le istituzioni scolastiche a carattere statale, tutte 
le variazioni del piano approvate dal consiglio che com-
portano variazioni al budget sono approvate dal consiglio 
stesso.   

  Art. 9.

      Esercizio provvisorio    

      1. Qualora il budget non sia stato deliberato dal consi-
glio o dall’area o ripartizione competente prima dell’ini-
zio dell’esercizio cui lo stesso si riferisce, il/la dirigente 
provvede alla gestione provvisoria nei limiti:  

    a)   delle spese necessarie per la prosecuzione dei pro-
getti già avviati;  

    b)   di un dodicesimo, per ciascun mese, dei costi 
previsti nel budget approvato nell’esercizio precedente e 
riferito all’anno in corso, per il funzionamento didattico 
amministrativo e generale;  

    c)   della maggiore spesa necessaria, ove si tratti di 
spese obbligatorie e non suscettibili di suddivisione o di 
pagamento frazionato in dodicesimi.  

 2. Qualora il budget non sia stato deliberato entro il 
1° marzo dell’esercizio finanziario di riferimento, il/
la dirigente ne dà comunicazione entro i successivi die-
ci giorni all’intendente scolastico/scolastica competente 
ovvero al direttore/alla direttrice d’area o di ripartizione 
competente, che nomina un commissario/una commissa-
ria    ad acta    per provvedere al predetto adempimento entro 
il termine prestabilito nell’atto di nomina e non oltre il 
30 aprile dell’esercizio finanziario di riferimento.   

  Art. 10.

      Piano dei conti    

     1. Al fine di soddisfare le esigenze di standardizzazio-
ne delle procedure contabili, ogni istituzione scolastica 
adotta le voci del piano dei conti di cui agli allegati n. 6/2 
e n. 6/3 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e 
successive modifiche. 

 2. Le aree e ripartizioni possono dettagliare il piano 
dei conti inserendo ulteriori sottovoci rispetto all’ultimo 
livello previsto dagli allegati n. 6/2 e n. 6/3 del decreto le-
gislativo 23 giugno 2011, n. 118, e successive modifiche, 
secondo le proprie esigenze informative.   

  Art. 11.

      Rilevazione dei fatti di gestione    

     1. Al responsabile amministrativo/Alla responsabile 
amministrativa spetta la rilevazione contabile dei fatti di 
gestione. 

 2. Gli ordini di pagamento e di incasso da impartire 
all’istituto bancario che gestisce il servizio di cassa devo-
no essere autorizzati elettronicamente dal/dalla dirigente. 
Essi devono essere trasmessi in base al protocollo sulle 
regole tecniche per l’emissione dei documenti informati-
ci relativi alla gestione dei servizi di cassa degli enti del 
comparto pubblico, predisposto dall’Agenzia per l’Italia 
digitale. 

 3. Le comunicazioni telematiche all’istituto bancario 
di eventuali accreditamenti non di competenza dell’istitu-
zione scolastica spettano al/alla dirigente.   
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  Art. 12.

      Riscossione in contanti    

     1. Gli agenti della riscossione sono nominati dal/dal-
la dirigente e riscuotono, ai sensi dell’art. 39 della legge 
provinciale 29 gennaio 2002, n. 1, e successive modifi-
che, tutte le entrate nei limiti delle proprie competenze. 
Per esigenze di servizio gli agenti della riscossione pos-
sono anche essere contestualmente autorizzati a operare 
attraverso un conto corrente bancario, utilizzando anche 
gli strumenti di riscossione previsti dallo stesso. 

 2. Per gli adempimenti di gestione e rendicontazione si 
rinvia agli articoli 40 e 41 della legge provinciale 29 gen-
naio 2002, n. 1, e successive modifiche.   

  Art. 13.

      Rinuncia alla riscossione di entrate di modesta entità    

     1. La rinuncia alla riscossione di entrate è disposta dal/
dalla dirigente, nel rispetto delle condizioni e del limite 
massimo di cui all’art. 45 della legge provinciale 29 gen-
naio 2002, n. 1, e successive modifiche.   

  Art. 14.

      Pagamenti a scadenza fissa    

     1. Il/La dirigente autorizza l’istituto bancario al paga-
mento a scadenza fissa delle spese relative alle utenze e 
ad altre spese obbligatorie per il funzionamento dell’isti-
tuzione scolastica. 

 2. Il responsabile amministrativo/La responsabile am-
ministrativa trasmette all’istituto bancario gli elementi 
identificativi e la documentazione relativa alle utenze ed 
alle altre spese di cui al comma 1. 

 3. Periodicamente l’istituto bancario invia all’istituzio-
ne scolastica l’elenco dei pagamenti effettuati. Il respon-
sabile amministrativo/La responsabile amministrativa 
verifica la regolarità dei pagamenti e della documentazio-
ne di spesa ed emette i relativi ordinativi di pagamento a 
copertura.   

  Art. 15.

      Pagamento con carta di credito    

     1. L’utilizzazione della carta di credito, in osservanza 
delle vigenti disposizioni in materia di autorizzazione alla 
spesa, è consentita qualora non sia possibile ricorrere alle 
procedure ordinarie per l’esecuzione delle spese relative 
a viaggi di istruzione, a seminari e a convegni all’estero. 

 2. Il responsabile amministrativo/La responsabile am-
ministrativa provvede al riscontro contabile dei pagamen-
ti effettuati con carta di credito. 

 3. I rapporti con gli istituti di credito o con altri enti 
emittenti le carte di credito sono disciplinati con conven-
zione, da inserirsi eventualmente nell’atto di affidamento 
di cui all’art. 18.   

  Art. 16.
      Servizi economali    

     1. Le istituzioni scolastiche possono istituire un servi-
zio di cassa per le spese economali, gestito dal respon-
sabile amministrativo/dalla responsabile amministrativa. 
Il/La dirigente autorizza il responsabile amministrativo/
la responsabile amministrativa alla gestione delle spese 
economali ai sensi dell’art. 12 del decreto del presidente 
della giunta provinciale 31 maggio 1995, n. 25, e succes-
sive modifiche. 

 2. Tra le spese economali rientrano i pagamenti di non 
rilevante entità, ovvero entro il limite di euro 1.000,00, al 
netto dell’IVA, necessari ad assicurare con immediatezza 
e urgenza il funzionamento didattico ed amministrativo, 
e documentabili anche solo mediante scontrini o ricevute 
fiscali. 

 3. Ogni volta che la somma autorizzata sia prossima a 
esaurirsi, il responsabile amministrativo/la responsabile 
amministrativa presenta al/alla dirigente un rendiconto e 
le note documentate delle spese sostenute. Il rendiconto 
è approvato dal/dalla dirigente, che può disporre un’ulte-
riore autorizzazione per l’importo prefissato. 

 4. Per l’effettuazione delle spese economali il respon-
sabile amministrativo/la responsabile amministrativa può 
dotarsi di tessera bancomat.   

  Art. 17.
      Ulteriori spese connesse all’autonomia
e alle finalità dell’istituzione scolastica    

     1. Per la realizzazione dell’autonomia e delle finalità di 
cui agli articoli 2, 4 e 7 della legge provinciale 29 giugno 
2000, n. 12, e successive modifiche, e all’art. 1, comma 1, 
della legge provinciale 12 novembre 1992, n. 40, e suc-
cessive modifiche, l’istituzione scolastica può effettuare 
spese per il cerimoniale, di rappresentanza, per parteci-
pazioni, annunci e avvisi nonché spese connesse alla con-
clusione di corsi formativi. 

 2. Costituiscono attività di rappresentanza le spese di 
cui all’art. 3, comma 1, della legge provinciale 18 marzo 
2013, n. 4, e successive modifiche. 

 3. Le spese di cui al comma 1 sono effettuate tramite 
utilizzo di appositi conti economici per beni e servizi di 
importo non superiore al quattro per cento dell’assegna-
zione ordinaria. 

 4. Tali spese sono pagate dall’istituzione scolastica, op-
pure anticipate dal/dalla dirigente e devono essere com-
provate da fatture, ricevute fiscali, scontrini o attestazioni 
del beneficiario.   

  Capo  II 
  SERVIZI DI CASSA

  Art. 18.
      Affidamento del servizio di cassa    

     1. Il servizio di cassa è affidato a un unico istituto di 
credito o ad altro soggetto abilitato per legge, median-
te convenzione stipulata dal/dalla dirigente alle migliori 
condizioni del mercato. Il servizio di cassa è gestito con 
procedimento telematico. 
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 2. L’affidamento del servizio di cassa è effettuato me-
diante procedura ai sensi dell’art. 6 della legge provincia-
le 22 ottobre 1993, n. 17, e successive modifiche.   

  Capo  III 
  BILANCIO DI ESERCIZIO

  Art. 19.
      Bilancio di esercizio    

     1. Il bilancio di esercizio, redatto dal responsabile am-
ministrativo/dalla responsabile amministrativa con riferi-
mento all’anno solare, è composto dal conto economico, 
dallo stato patrimoniale e dalla nota integrativa. 

 2. Il conto economico riporta, in forma riepilogativa, i 
costi e ricavi dell’esercizio e risultato di esercizio dell’isti-
tuzione scolastica nel periodo amministrativo considerato 
ed è redatto ai sensi dell’art. 2425 del codice civile. 

 3. Lo stato patrimoniale descrive il patrimonio dell’isti-
tuzione scolastica al termine del periodo amministrativo 
di riferimento e mira a rappresentarne la situazione patri-
moniale e finanziaria ed è redatto ai sensi dell’art. 2424 
del codice civile. 

 4. La nota integrativa fornisce le informazioni atte a 
far comprendere e valutare, in modo chiaro, veritiero e 
corretto, i dati di bilancio in ordine alla situazione finan-
ziaria, patrimoniale ed economica. 

 5. Per le istituzioni scolastiche a carattere statale, alme-
no trenta giorni prima della convocazione della seduta del 
consiglio per l’approvazione del bilancio di esercizio, il/
la dirigente sottopone quest’ultimo all’esame del nucleo 
di controllo, unitamente ad una relazione, redatta dal/dal-
la dirigente di concerto con il responsabile amministrati-
vo/la responsabile amministrativa; tale relazione illustra 
l’andamento della gestione dell’istituzione scolastica e 
i risultati conseguiti in relazione a quanto contenuto nel 
piano. Il bilancio di esercizio, corredato della relazione 
del nucleo di controllo, è approvato dal consiglio entro il 
30 aprile dell’anno successivo a quello di riferimento ed 
entro il 15 maggio è trasmesso, unitamente a tutti gli alle-
gati e alla relazione del nucleo di controllo, all’intendente 
scolastico/scolastica competente, ai fini dell’adozione dei 
provvedimenti di competenza. 

 6. Per le istituzioni scolastiche provinciali, almeno 
trenta giorni prima della trasmissione del bilancio di eser-
cizio all’area o ripartizione competente, il/la dirigente 
sottopone quest’ultimo all’esame del nucleo di controllo, 
unitamente ad una relazione, redatta dal/dalla dirigente 
di concerto con il responsabile amministrativo/la respon-
sabile amministrativa; tale relazione illustra l’andamento 
della gestione dell’istituzione scolastica e i risultati con-
seguiti in relazione a quanto contenuto nel piano. Il bilan-
cio di esercizio, corredato della relazione del nucleo di 
controllo, è trasmesso all’area o ripartizione competente 
entro il 30 aprile dell’anno successivo a quello di riferi-
mento ed è approvato dal direttore/dalla direttrice d’area 
o di ripartizione competente entro il 15 maggio. 

 7. Qualora il parere del nucleo di controllo fosse sfavo-
revole, il bilancio di esercizio con tutti i suoi allegati vie-

ne prontamente inviato all’intendente scolastico/scolasti-
ca competente ovvero al direttore/alla direttrice d’area o 
di ripartizione competente. Il consiglio per le istituzioni 
scolastiche a carattere statale, l’area o ripartizione com-
petente per le istituzioni scolastiche provinciali possono 
approvare il bilancio di esercizio anche nel caso in cui il 
parere del nucleo di controllo fosse sfavorevole. 

 8. Nel caso in cui il consiglio, per le istituzioni scola-
stiche a carattere statale, non deliberi l’approvazione del 
bilancio di esercizio entro il termine del 30 aprile, il/la 
dirigente ne dà comunicazione al nucleo di controllo e 
all’intendente scolastico/scolastica competente, che può 
nominare un commissario/una commissaria    ad acta    per il 
relativo adempimento. 

 9. Il bilancio di esercizio deve essere pubblicato sul 
sito internet dell’istituzione scolastica, come previsto dal-
le disposizioni sulla trasparenza. 

 10. Il bilancio di esercizio delle istituzioni scolastiche a 
carattere statale, corredato di tutti gli allegati, deve essere 
accessibile all’intendenza scolastica competente attraver-
so l’applicativo contabile.   

  Capo  IV 

  AZIENDE ED ATTIVITÀ SPECIALI

  Art. 20.

      Aziende agrarie o aziende speciali    

     1. L’azienda agraria o speciale annessa all’istituzione 
scolastica rientra nella gestione dell’istituzione stessa. 

 2. Alle aziende agrarie si applica il regime fiscale pre-
visto per i produttori agricoli che svolgono le attività di 
cui all’art. 2135 e seguenti del codice civile, salvo che 
non sia diversamente disposto.   

  Art. 21.

      Attività e servizi per conto terzi    

     1. I laboratori e le officine delle istituzioni scolastiche, 
sulla base di motivazioni didattiche, di studio e di ricerca, 
possono essere utilizzati ed organizzati per lo svolgimen-
to di attività e servizi per conto di terzi. I predetti servizi 
e attività sono specificatamente indicati come specifica 
attività nel piano. 

 2. Le prestazioni d’opera fuori del normale orario di 
servizio sono retribuite. Nel piano sono indicate le mo-
dalità di scelta degli operatori e delle operatrici. Per le 
istituzioni scolastiche a carattere statale il consiglio e per 
le istituzioni scolastiche provinciali l’area o ripartizione 
competente stabiliscono i compensi normalmente attribu-
ibili in relazione al tipo di attività e all’impegno tempo-
rale richiesto. Per le prestazioni d’opera intellettuale si 
possono prevedere compensi differenziati a seconda che 
si tratti di attività operative o di studio e ricerca.   
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  Capo  V 
  GESTIONE PATRIMONIALE

  Art. 22.
      Beni    

     1. I beni che costituiscono il patrimonio delle istituzio-
ni scolastiche si distinguono in immobili e mobili secon-
do le norme del codice civile. I beni sono descritti negli 
inventari in conformità alle disposizioni contenute nei 
successivi articoli. 

 2. I beni immobili e i beni mobili infruttiferi sono as-
sunti in consegna, con debito di vigilanza, dal/dalla diri-
gente. La consegna si effettua per mezzo degli inventari. 

 3. La custodia del materiale didattico, tecnico e scienti-
fico dei laboratori e delle officine nonché dei plessi e del-
le sedi distaccate è disciplinata dal regolamento interno 
dell’istituzione scolastica. 

 4. La proprietà dei beni mobili acquistati dalla provin-
cia per le istituzioni scolastiche viene trasferita a titolo 
gratuito, salvo i beni storici e culturali, alle istituzioni 
scolastiche e i beni vengono inventariati dalle stesse. La 
provincia si riserva il diritto di disporre nuovamente dei 
beni che non siano più usati dalle scuole. 

 5. Per i beni appartenenti al patrimonio degli enti locali 
e concessi in uso alle istituzioni scolastiche si osservano 
le disposizioni impartite dagli stessi enti. 

 6. La provincia mette a disposizione delle istituzioni 
scolastiche di propria competenza i beni immobili neces-
sari allo svolgimento dei loro fini istituzionali. In ogni 
caso i beni immobili restano di proprietà della provincia. 

 7. La provincia può mettere a disposizione delle istitu-
zioni scolastiche i beni mobili, inclusi i beni mobili regi-
strati, oppure trasferirli in loro proprietà. 

 8. Le istituzioni scolastiche di competenza provincia-
le, utilizzano e gestiscono i beni mobili e immobili per 
lo svolgimento dei propri fini istituzionali. La provincia 
provvede alla manutenzione ordinaria e straordinaria, sti-
pula i contratti di fornitura e di servizio e finanzia le spese 
di gestione degli immobili di sua competenza.   

  Art. 23.
      Inventari    

      1. L’inventario dei beni immobili patrimoniali deve 
contenere le seguenti indicazioni:  

    a)   il luogo, la denominazione, la consistenza e la 
qualità dei beni;  

    b)   i dati tavolari;  
    c)   il titolo di provenienza;  
    d)   i dati relativi al valore e alla destinazione dei beni.  

 2. I beni mobili si iscrivono nel relativo inventario 
in ordine cronologico, con numerazione progressiva e 
ininterrotta. 

 3. Sono soggetti ad essere inventariati tutti i beni mo-
bili il cui costo di acquisto o di fabbricazione è superiore 
al limite del valore di inventariazione stabilito periodica-
mente dalla provincia. Gli oggetti di interesse artistico o 

storico sono sempre inventariati, indipendentemente dal 
loro valore. 

 4. Ogni oggetto è contrassegnato col numero progressi-
vo col quale è stato iscritto in inventario. 

  5. L’inventario dei beni mobili patrimoniali deve con-
tenere le seguenti indicazioni:  

    a)   l’ubicazione;  
    b)   la descrizione e la quantità;  
    c)   il prezzo d’acquisto o il valore di stima.  

  6. Sono descritti in distinti inventari:  
    a)   i beni mobili;  
    b)   i beni di valore storico-artistico;  
    c)   i valori mobiliari;  
    d)   i beni immobili.  

 7. Indipendentemente dal loro valore, non sono iscritti 
in inventario gli oggetti fragili e di facile consumo, cioè 
tutti quei beni che per l’uso continuo sono destinati a de-
teriorarsi rapidamente. 

 8. I beni non soggetti ad inventariazione non sono og-
getto di registrazione. 

 9. I beni mobili in uso gratuito devono essere registrati 
in un’apposita categoria. 

 10. Qualsiasi variazione, in aumento o in diminuzione, 
dei beni soggetti ad inventario è annotata, in ordine cro-
nologico, nell’inventario di riferimento. 

 11. Il valore dei beni acquistati con ricavi da mezzi 
propri presenti nell’inventario viene ridotto annualmente, 
tramite la procedura di ammortamento, di una percentua-
le stabilita dalla giunta provinciale secondo tipologie e 
categorie di beni. Da detta riduzione sono escluse le opere 
d’arte, che vengono rivalutate almeno ogni dieci anni. 

 12. Qualora il valore di un bene risulti azzerato, per-
lopiù per effetto del suo completo ammortamento, il me-
desimo bene deve rimanere iscritto in inventario, non 
costituendo tale azzeramento di per sé motivo di scarico 
inventariale. 

 13. Quando il/la dirigente cessa dal suo ufficio, il pas-
saggio delle consegne avviene mediante verbale, dopo la 
chiusura e l’accertamento dell’esattezza dei registri pre-
scritti, in contraddittorio con il consegnatario subentrante.   

  Art. 24.
      Eliminazione di beni mobili dall’inventario    

     1. I beni mancanti per furto o per causa di forza mag-
giore e i beni mobili fuori uso sono eliminati dall’inven-
tario dal/dalla dirigente.   

  Capo  VI 
  SCRITTURE CONTABILI E CONTABILITÀ INFORMATIZZATA

  Art. 25.
      Libri, registri e scritture contabili    

     1. I libri, i registri e le scritture contabili adottati dalle 
istituzioni scolastiche sono quelli previsti dalla normativa 
civilistica.   
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  Art. 26.
      Contabilità informatizzata    

     1. Le intendenze scolastiche mettono a disposizione un 
pacchetto applicativo per la tenuta, con tecnologie infor-
matiche, della contabilità delle istituzioni scolastiche a 
carattere statale.   

  TITOLO  II 
  ATTIVITÀ NEGOZIALE

  Capo  I 
  PRINCIPI GENERALI

  Art. 27.
      Capacità negoziale    

     1. Le istituzioni scolastiche hanno piena autonomia ne-
goziale, nel rispetto dei propri fini istituzionali, fatte salve 
le limitazioni specifiche poste da leggi e regolamenti non-
ché dalle presenti disposizioni. 

 2. Nell’ambito dell’autonomia negoziale di cui al com-
ma 1, le istituzioni scolastiche possono stipulare conven-
zioni e contratti, con esclusione dei contratti aleatori e, 
in genere, delle operazioni finanziarie speculative non-
ché della partecipazione a società di persone e società di 
capitali, fatta salva la costituzione e la partecipazione a 
consorzi, anche costituiti nella forma di società a respon-
sabilità limitata. 

 3. I contratti, ad esclusione di quelli relativi alle spese 
economati, sono stipulati nelle forme previste dalle relati-
ve disposizioni di legge in materia di appalti.   

  Art. 28.
      Poteri del consiglio di istituto nelle istituzioni scolastiche 

a carattere statale e del/della dirigente nelle istituzioni 
scolastiche provinciali    

      1. In aggiunta alle competenze di cui all’art. 7 della 
legge provinciale 18 ottobre 1995, n. 20, e successive mo-
difiche, concernente gli organi collegiali delle istituzioni 
scolastiche a carattere statale, spettano al consiglio le de-
liberazioni e al/alla dirigente gli atti relativi:  

    a)   all’accettazione e alla rinuncia di legati, eredità e 
donazioni e alla relativa destinazione;  

    b)   alla costituzione di fondazioni;  
    c)   ai contratti di alienazione, trasferimento, costi-

tuzione, modificazione di diritti reali su beni immobili 
appartenenti all’istituzione scolastica, previa verifica, in 
caso di alienazione di beni pervenuti per effetto di succes-
sioni per causa di morte e donazioni, della mancanza di 
condizioni ostative o disposizioni modali che ostino alla 
dismissione del bene;  

    d)   all’adesione a reti di istituzioni scolastiche e 
consorzi;  

    e)   all’utilizzazione economica delle opere 
dell’ingegno;  

    f)   alla partecipazione delle istituzioni scolastiche ad 
iniziative che comportino il coinvolgimento di agenzie, 
enti, università o altri soggetti pubblici o privati.  

  2. Nelle istituzioni scolastiche a carattere statale il con-
siglio delibera i criteri e i limiti per lo svolgimento, da 
parte del/della dirigente, delle seguenti attività negoziali:  

    a)   contratti di fornitura e di servizi;  
    b)   contratti di sponsorizzazione a favore dell’istitu-

zione scolastica;  
    c)   contratti di locazione di immobili appartenenti 

all’istituzione scolastica;  
    d)   utilizzazione di locali, beni o siti informatici ap-

partenenti all’istituzione scolastica da parte di terzi;  
    e)   convenzioni relative a prestazioni del personale 

dell’istituzione scolastica e degli alunni e alunne per con-
to terzi;  

    f)   alienazione di beni prodotti nell’esercizio di attivi-
tà didattiche o programmate a favore di terzi;  

    g)   contratti di prestazione d’opera con esperti ed 
esperte per particolari attività ed insegnamenti;  

    h)   partecipazione a progetti internazionali previsti 
dal piano.  

 3. Nei casi specificamente individuati dal comma 1, 
l’esercizio dei poteri di gestione è subordinato all’appro-
vazione del consiglio. In tali casi, il/la dirigente non può 
recedere, rinunciare o transigere se non previamente au-
torizzato/autorizzata dal consiglio. In tutti gli altri casi, il/
la dirigente ha il potere di recedere, rinunciare e transige-
re, qualora lo richieda l’interesse dell’istituzione.   

  Art. 29.

      Procedura ordinaria di contrattazione    

     1. Ferme restando le disposizioni di cui all’art. 27, 
per l’attività contrattuale l’istituzione scolastica adotta 
le disposizioni in vigore per la Provincia autonoma di 
Bolzano. 

 2. Le funzioni di autorità di gara sono esercitate dal/
dalla dirigente, dal responsabile amministrativo/dalla re-
sponsabile amministrativa e da una persona nominata dal/
dalla dirigente. 

 3. Gli acquisti possono essere delegati dal/dalla diri-
gente al responsabile amministrativo/alla responsabile 
amministrativa o a personale docente delle sedi staccate, 
previa fissazione dei limiti di spesa. 

 4. Qualsiasi procedura di contrattazione è subordinata 
alla preventiva verifica della relativa copertura finanzia-
ria a cura del responsabile amministrativo/della responsa-
bile amministrativa.   

  Art. 30.

      Opere dell’ingegno    

     1. Spetta all’istituzione scolastica il diritto d’autore 
sulle opere dell’ingegno prodotte nello svolgimento del-
le attività scolastiche rientranti nelle finalità formative 
istituzionali. 
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 2. È sempre riconosciuto agli autori il diritto morale 
alla paternità dell’opera, nei limiti del titolo I, capo III, 
sezione II, della legge 22 aprile 1941, n. 633, e successive 
modifiche. 

 3. Lo sfruttamento delle opere dell’ingegno prodotte 
nel corso delle attività curriculari è deliberato dal consi-
glio per le istituzioni scolastiche a carattere statale e dal/
dalla dirigente per le istituzioni scolastiche provinciali; 
per lo sfruttamento è riconosciuto il compenso di cui al 
comma 5. 

 4. Lo sfruttamento delle opere dell’ingegno prodotte 
nel corso delle attività non curriculari è egualmente deli-
berato dal consiglio per le istituzioni scolastiche a caratte-
re statale e dal/dalla dirigente per le istituzioni scolastiche 
provinciali. Tuttavia, i coautori possono autonomamente 
intraprendere le iniziative dirette allo sfruttamento econo-
mico, qualora il consiglio per le istituzioni scolastiche a 
carattere statale e il/la dirigente per le istituzioni scolasti-
che provinciali non abbiano provveduto a deliberare nel 
termine di novanta giorni dall’invito scritto da parte degli 
autori del l’opera. 

 5. È riconosciuta ai coautori e alle istituzioni scola-
stiche una partecipazione ai proventi dello sfruttamento 
economico dell’opera pari al 50 per cento per la scuola 
e al 50 per cento per l’insieme dei coautori. In casi parti-
colari, debitamente motivati, il consiglio per le istituzioni 
scolastiche a carattere statale e il/la dirigente per le isti-
tuzioni scolastiche provinciali possono decidere quote di 
partecipazione con percentuali diverse. 

 6. Quanto previsto dal presente articolo non si applica 
nel caso di proventi derivanti da concorsi a cui partecipa-
no la scuola, gruppi di alunni e alunne o singoli alunni/
singole alunne. Le decisioni in merito vengono assun-
te dal consiglio per le istituzioni scolastiche a carattere 
statale e dal/dalla dirigente per le istituzioni scolastiche 
provinciali.   

  Capo  II 
  SINGOLE FIGURE CONTRATTUALI

  Art. 31.
      Concessione di mezzi didattici in uso gratuito    

     1. Il/La dirigente, su richiesta degli esercenti la respon-
sabilità genitoriale o degli alunni e alunne maggiorenni, 
può autorizzare l’utilizzazione anche gratuita di mezzi 
didattici.   

  Art. 32.
      Alienazione, permuta e cessione

a titolo gratuito di beni mobili fuori uso    

     1. Il/La dirigente può permutare beni mobili divenu-
ti inservibili con altri beni o alienarli tramite trattativa 
privata. 

 2. L’istituzione scolastica può cedere a titolo gratuito 
beni mobili fuori uso. Questi beni possono essere richiesti 
da istituti di beneficenza, altre scuole, enti pubblici, coo-

perative, associazioni o altre persone giuridiche senza fini 
di lucro, aventi sede in provincia di Bolzano e operanti 
prevalentemente per la popolazione della provincia.   

  TITOLO  III 
  CONTROLLO DI REGOLARITÀ AMMINISTRATIVA 

E CONTABILE

  Art. 33.

      Nucleo per il controllo amministrativo-contabile
delle istituzioni scolastiche    

     1. Il controllo amministrativo-contabile delle istituzio-
ni scolastiche è effettuato da un nucleo di controllo. 

 2. Per le istituzioni scolastiche a carattere statale cia-
scun nucleo di controllo è formato da due esperti/esperte 
nominati/nominate dall’intendente scolastico/scolastica 
competente e appartenenti alle intendenze scolastiche o 
alla ripartizione finanze o al personale dell’amministra-
zione provinciale iscritto all’albo dei revisori dei conti. 
Essi/Esse rimangono in carica per un periodo di tre anni. 

 3. Per le istituzioni scolastiche provinciali ciascun nu-
cleo di controllo è formato da due esperti/esperte nomina-
ti/nominate dal direttore/dalla direttrice d’area o di ripar-
tizione competente, di cui uno/una appartenente all’area o 
ripartizione competente e uno/una alla ripartizione finan-
ze. Essi/Esse durano in carica per un periodo di tre anni. 

 4. La nomina dei/delle componenti del nucleo di con-
trollo avviene sulla base di criteri che privilegiano la 
professionalità acquisita nell’ambito dell’organizzazione 
scolastica, la professionalità contabile e amministrativa o 
la competenza nel settore dei controlli contabili. 

 5. Ai nuclei di controllo è affidato il riscontro di una 
o più istituzioni scolastiche, anche di diverso ordine e 
grado.   

  Art. 34.

      Competenze dei nuclei di controllo
per il controllo amministrativo-contabile    

     1. I nuclei di controllo esaminano il budget delle istitu-
zioni scolastiche e formulano il parere di regolarità con-
tabile sullo stesso. 

 2. I nuclei di controllo procedono con visite periodi-
che alla verifica della regolarità delle scritture contabili e 
della coerenza dell’impiego delle risorse con gli obiettivi 
individuati nel piano. 

 3. I nuclei di controllo esaminano il bilancio di eser-
cizio e formulano il parere di regolarità contabile sullo 
stesso. 

 4. Per l’esercizio delle proprie funzioni ciascun/ciascu-
na componente del nucleo di controllo può prendere visio-
ne di tutti gli atti e documenti attinenti al funzionamento 
delle istituzioni scolastiche e, nelle istituzioni scolastiche 
a carattere statale, è altresì autorizzato/autorizzata a par-
tecipare, senza diritto di voto, alle sedute del consiglio. 
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 5. L’attività dei nuclei di controllo deve essere verba-
lizzata. I verbali e i pareri standardizzati sono conservati 
dall’istituzione scolastica. 

 6. I nuclei di controllo devono inviare all’Intendenza 
scolastica ovvero all’area o ripartizione competente copia 
dei verbali relativi ad eventuali anomalie riscontrate nel 
corso della gestione, per l’adozione dei provvedimenti di 
competenza.   

  Art. 35.

      Coordinamento    

     1. L’attività dei nuclei di controllo è coordinata dall’in-
tendente scolastico/scolastica competente ovvero dal 
direttore/dalla direttrice d’area o di ripartizione compe-
tente, che promuove, in caso di anomalie, gli opportuni 
interventi, fornisce consulenza alle istituzioni scolastiche 
e utilizza i dati del riscontro contabile anche ai fini del 
controllo di gestione.   

  TITOLO  IV 
  DISPOSIZIONI VARIE

  Art. 36.

      Commissario straordinario/Commissaria straordinaria    

     1. Nei casi di scioglimento dei consigli delle istituzioni 
scolastiche a carattere statale e nel caso dell’istituzione 
di nuove istituzioni scolastiche, fino a quando i nuovi 
consigli non siano insediati, l’intendente scolastico/sco-
lastica competente nomina un commissario straordina-
rio/una commissaria straordinaria per l’amministrazione 
straordinaria. 

 2. In caso di istituzione di nuove istituzioni scolastiche 
provinciali, il direttore/la direttrice d’area o di ripartizio-
ne competente nomina, per il tempo necessario, un com-
missario straordinario/una commissaria straordinaria per 
l’approvazione del budget, delle variazioni di budget e 
per l’approvazione del bilancio di esercizio. 

 3. Al commissario straordinario/Alla commissaria stra-
ordinaria spetta un compenso determinato dalla giunta 
provinciale. 

 4. Al commissario straordinario/Alla commissaria stra-
ordinaria per le istituzioni scolastiche a carattere statale 
spettano le attribuzioni del consiglio. 

 5. In caso di soppressione di istituzioni scolastiche, 
l’intendente scolastico/scolastica competente ovvero il 
direttore/la direttrice d’area o di ripartizione competente 
nomina un commissario/una commissaria di liquidazione 
per il compimento dei provvedimenti finali necessari.   

  Art. 37.

      Direttive ed istruzioni amministrativo-contabili    

     1. Per quanto non previsto dal presente regolamento, 
in materia di contabilità civilistica trova applicazione la 
normativa contenuta nel codice civile. 

 2. Il direttore/La direttrice di ripartizione o d’area com-
petente emana direttive e istruzioni vincolanti per l’appli-
cazione del presente regolamento.   

  Art. 38.
      Norme transitorie    

     1. Nel corso del primo esercizio in contabilità civilisti-
ca le scadenze dei termini per la presentazione dei docu-
menti da parte delle istituzioni scolastiche potranno subire 
slittamenti a seguito del passaggio al nuovo programma 
contabile e alla conseguente necessità di implementazio-
ne, che potrà avvenire in corso d’esercizio. Le eventuali 
nuove scadenze verranno comunicate dalle intendenze 
scolastiche competenti ovvero dalle aree o ripartizioni 
competenti. 

 2. Il direttore/La direttrice di ripartizione o d’area com-
petente fornisce le indicazioni e i modelli per il trasferi-
mento dei dati dal vecchio al nuovo sistema contabile. 

 3. Per le istituzioni scolastiche provinciali il servizio 
di cassa di cui all’art. 18 è svolto, in via transitoria e fino 
allo scadere della convenzione in atto, dall’istituto di cre-
dito incaricato del servizio di tesoreria della provincia. 

 4. In prima applicazione del presente regolamento e 
fino alla riforma degli organi collegiali delle istituzioni 
scolastiche provinciali, le relative funzioni sono espletate 
dal direttore/dalla direttrice dell’area o ripartizione com-
petente per la formazione professionale. 

 5. La programmazione economico-patrimoniale ef-
fettuata nell’anno 2017 sulla base delle disposizioni 
contabili sinora vigenti resta valida, a condizione che si 
conformi ai principi contabili generali contenuti nell’al-
legato 1 «Principi generali o postulati», nell’art. 17, non-
ché nell’allegato n. 4/1, punto 4.3, del decreto legislativo 
23 giugno 2011, n. 118, e successive modifiche. Even-
tualmente devono essere disposti i relativi necessari ade-
guamenti entro il 31 ottobre 2017.   

  Art. 40.
      Abrogazione    

     1. Con l’entrata in vigore del presente regolamento, il 
decreto del presidente della provincia 16 novembre 2001, 
n. 74, e successive modifiche, e il capo II del decreto del 
presidente della giunta provinciale 22 dicembre 1994, 
n. 63, sono abrogati   

  Art. 41.
      Entrata in vigore    

     1. Il presente regolamento entra in vigore il 15 ottobre 
2017. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nel Bollettino Uffi-
ciale della Regione Trentino-Alto Adige. È fatto obbligo 
a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 

 Bolzano, 13 ottobre 2017 

 Il Presidente della provincia: KOMPATSCHER   

  17R00488
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    REGIONE AUTONOMA
 FRIULI-VENEZIA GIULIA

  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE  2 ottobre 
2017 , n.  0224/Pres .

      Regolamento di modifica al regolamento in materia di 
incentivi annuali per progetti regionali aventi ad oggetto at-
tività culturali, in attuazione degli articoli 14, comma 1, 23, 
comma 5, 24, comma 5, 26, comma 7, e 27, comma 5, della 
legge regionale 11 agosto 2014, n. 16 (Norme regionali in ma-
teria di attività culturali), emanato con decreto del Presiden-
te della Regione 13 febbraio 2015, n. 33.    

      (Pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Regione 
Autonoma Friuli-Venezia Giulia n. 41 dell’11 ottobre 
2017).  

 IL PRESIDENTE 

 Vista la legge regionale 11 agosto 2014, n. 16 (Norme 
regionali in materia di attività culturali); 

 Visti, in particolare, gli incentivi annuali previsti dagli 
articoli 9, comma 2, lettera   d)  , 18, comma 2, lettera   b)  , 24, 
comma 2, lettera   b)  , 26, comma 2, lettera   c)  , e 27, com-
ma 2, lettera   b)  , della legge regionale n. 16/2014; 

 Visti gli articoli 14, comma 1, 23, comma 5, 24, com-
ma 5, 26, comma 7, e 27, comma 5, della legge regiona-
le n. 16/2014, che prevedono che, con riferimento agli 
incentivi di cui sopra, «Con regolamento regionale, da 
adottare entro novanta giorni dall’entrata in vigore della 
presente legge, sentita la Commissione consiliare compe-
tente, sono stabilite le modalità di selezione delle inizia-
tive da ammettere all’incentivo, le spese ammissibili ai 
fini della rendicontazione dell’incentivo, la percentuale, 
fino a un massimo del 30 per cento, di spese generali di 
funzionamento ammesse, le modalità di comunicazione e 
sono fissati i termini del procedimento»; 

 Visti, altresì, gli articoli 14, comma 2, 23, comma 6, 
24, comma 6, 26, comma 8 e 27, comma 6, della legge 
regionale n. 16/2014, che rimandano ad uno o più avvisi 
pubblici, approvati con deliberazione della Giunta regio-
nale, per la definizione dei settori d’intervento, dell’im-
porto da destinare agli incentivi relativi a ciascun avviso 
pubblico, ove possibile, delle tipologie e dei requisiti dei 
beneficiari, delle modalità di presentazione della do-
manda, dei criteri e delle priorità di selezione funzionali 
all’elaborazione della graduatoria delle iniziative, per la 
determinazione della percentuale della misura dell’in-
centivo rispetto alla spesa ammissibile, dei criteri per la 
quantificazione degli importi degli incentivi, dei limiti 
massimi e minimi degli stessi e quanto demandato all’av-
viso dai relativi regolamenti; 

 Ritenuto, per omogeneità e a fronte di disposizioni 
corrispondenti, di riunire in un unico testo normativo la 
disciplina degli incentivi    de quibus   ; 

 Visto il proprio decreto 13 febbraio 2015, n. 033/Pres. 
recante «Regolamento in materia di incentivi annuali per 
progetti regionali aventi ad oggetto attività culturali, in 
attuazione degli articoli 14, comma 1, 23, comma 5, 24, 
comma 5, 26, comma 7, e 27, comma 5, della legge regio-

nale 11 agosto 2014, n. 16 (Norme regionali in materia di 
attività culturali)», di seguito Regolamento; 

 Ritenuto di dover adeguare il contenuto del regolamen-
to ad alcune modifiche alla legge regionale n. 16/2014 in-
tervenute dopo l’entrata in vigore del Regolamento stes-
so, e di dover altresì apportare ulteriori correttivi dettati 
dalla prima applicazione pratica del Regolamento; 

 Visto l’art. 34 della legge regionale n. 16/2014, ai sensi 
del quale «per le modifiche ai regolamenti della presente 
legge [...] si prescinde dal parere della Commissione con-
siliare competente»; 

 Visto la legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 (Testo uni-
co delle norme in materia di procedimento amministrati-
vo e di diritto di accesso); 

 Visto l’art. 42 dello Statuto speciale della Regione Au-
tonoma Friuli-Venezia Giulia; 

 Visto l’art. 14 della legge regionale 18 giugno 2007, 
n. 17; 

 Vista la deliberazione di Giunta regionale n. 1786 del 
22 settembre 2017; 

  Decreta:  

 1. È emanato il «Regolamento di modifica al regola-
mento in materia di incentivi annuali per progetti regio-
nali aventi ad oggetto attività culturali, in attuazione degli 
articoli 14, comma 1, 23, comma 5, 24, comma 5, 26, 
comma 7, e 27, comma 5, della legge regionale 11 agosto 
2014, n. 16 (Norme regionali in materia di attività cultu-
rali), emanato con decreto del Presidente della Regione 
13 febbraio 2015, n. 33», nel testo allegato al presente 
decreto di cui costituisce parte integrante e sostanziale. 

 2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo 
osservare come Regolamento della Regione. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nel Bollettino Uffi-
ciale della Regione. 

 SERRACCHIANI   

  

      Regolamento di modifica al regolamento in materia di incentivi 
annuali per progetti regionali aventi ad oggetto attività culturali, 
in attuazione degli articoli 14, comma 1, 23, comma 5, 24, comma 5, 
26, comma 7, e 27, comma 5, della legge regionale 11 agosto 2014, 
n. 16 (Norme regionali in materia di attività culturali), emanato 
con decreto del Presidente della Regione 13 febbraio 2015, n. 33.  

 (  Omissis  ). 

 Art. 1.
   Modifica all’art. 1 del decreto

del Presidente della Regione n. 33/2015  
 1. Al comma 1 dell’art. 1 del decreto del Presidente della Regione 

13 febbraio 2015, n. 33 (Regolamento in materia di incentivi annuali per 
progetti regionali aventi ad oggetto attività culturali, in attuazione degli 
articoli 14, comma 1, 23, comma 5, 24, comma 5, 26, comma 7, e 27, 
comma 5, della legge regionale 11 agosto 2014, n. 16 (Norme regionali 
in materia di attività culturali)), le parole: «e nel rispetto di quanto pre-
visto dal Regolamento (CE) 17 giugno 2014, n. 651/2014 (Regolamento 
della Commissione che dichiara alcune categorie di aiuti compatibili 
con il mercato interno in applicazione degli articoli 107 e 108 del trat-
tato),» sono soppresse. 
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 Art. 2.
   Modifiche all’art. 2 del decreto

del Presidente della Regione n. 33/2015  
 1. Al comma 1 dell’art. 2 del decreto del Presidente della Regione 

n. 33/2015, dopo la parola: «determinano» sono inserite le seguenti: «, 
ai sensi dell’art. 4, comma 2  -bis  , della legge,» e dopo le parole: «eroga-
zione degli incentivi» sono aggiunte le seguenti: «, nonché le eventuali 
specifiche esclusioni». 

 Art. 3.
   Modifiche all’art. 5 del decreto

del Presidente della Regione n. 33/2015  
  1. All’art. 5 del decreto del Presidente della Regione n. 33/2015 

sono apportate le seguenti modifiche:  
   a)   al comma 3, dopo le parole: «Servizio competente in materia 

di attività culturali» sono inserite le seguenti: «, di seguito Servizio, »; 
   b)    il comma 4 è sostituito dal seguente:  

 «4. Nei casi in cui la valutazione tecnica di qualità dei progetti 
richieda, per le caratteristiche specifiche delle attività culturali ogget-
to di incentivo e dei criteri di selezione definiti negli avvisi pubblici, 
conoscenze specialistiche particolarmente elevate, la commissione di 
valutazione di cui al comma 3 può essere integrata con uno o più dei 
componenti esperti della Commissione regionale per la cultura, di cui 
all’art. 6, comma 2, lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)  ,   e)   e   f)   della legge, previa ve-
rifica dell’assenza di cause di incompatibilità o conflitto di interessi.»; 

   c)   al comma 11, dopo le parole: «di esclusione dall’incentivo» 
sono inserite le seguenti: «e nel caso di stanziamento di risorse aggiun-
tive per il finanziamento degli incentivi relativi al medesimo avviso 
pubblico». 

 Art. 4.
   Modifiche all’art. 6 del decreto

del Presidente della Regione n. 33/2015  
 1. Alle lettere   b)   e   c)   del comma 1 dell’art. 6 del decreto del Presi-

dente della Regione n. 33/2015, la parola: «sostenuta» è sostituita dalla 
seguente: «pagata». 

 Art. 5.
   Modifiche all’art. 7 del decreto

del Presidente della Regione n. 33/2015  
  1. All’art. 7 del decreto del Presidente della Regione n. 33/2015 

sono apportate le seguenti modifiche:  
   a)    il comma 1 è sostituito dal seguente:  

  «1. Sono ammissibili le seguenti tipologie di spese:  
   a)   spese di personale relative al progetto finanziato: in par-

ticolare, retribuzione lorda del direttore artistico, dei consulenti per la 
direzione, degli organizzatori, del personale artistico, del personale tec-
nico, dei relatori, degli studiosi, del personale amministrativo, assunti o 
altrimenti contrattualizzati, con qualsiasi tipo di contratto di lavoro o di 
prestazione d’opera, e relativi oneri fiscali, previdenziali, assicurativi a 
carico del soggetto beneficiario; spese di viaggio, di vitto e di alloggio 
sostenute dal personale e rimborsate dal soggetto beneficiario, ed even-
tuali diarie forfetarie, se predeterminate contrattualmente dal soggetto 
beneficiario. Tra le spese di vitto sono ammissibili esclusivamente il 
pranzo e la cena. Le spese e gli oneri fiscali, previdenziali, assicurativi 
per il personale amministrativo sono ammissibili nella misura massima 
del 30 per cento dell’importo dell’incentivo; 

   b)   spese di produzione relative al progetto finanziato: in 
particolare, spese per l’acquisto o il noleggio di scenografie, costumi 
e strumentazione tecnica, luce e suoni; spese per prestazioni di terzi 
per allestimenti di strutture architettoniche mobili e scenografie: mon-
taggio, smontaggio e facchinaggio; spese per l’accesso a opere protette 
dal diritto d’autore e ad altri contenuti protetti da diritti di proprietà 
intellettuale; spese per il trasporto o la spedizione di strumenti e di altre 
attrezzature e connesse spese assicurative; spese per oneri di sicurezza e 
per servizi antincendio; altre spese di allestimento; 

   c)   spese di pubblicità e di promozione relative al progetto fi-
nanziato: in particolare, spese per servizi di ufficio stampa; spese per 
stampe, distribuzione e affissione di locandine e manifesti; spese per 
prestazioni professionali di ripresa video, registrazione audio, servizi 
fotografici; spese di pubblicità; spese per la gestione e la manutenzione 
del sito web; 

   d)   spese per la gestione di spazi relative al progetto finanziato: 
in particolare, spese per la locazione di spazi per gli spettacoli o le altre 
attività culturali; spese per la manutenzione, per le utenze e per la puli-
zia degli spazi per gli spettacoli o per le altre attività culturali; 

   e)   spese generali di funzionamento: in particolare, spese per la 
fornitura di elettricità, gas ed acqua; canoni di locazione, spese condo-
miniali e spese di assicurazione per immobili destinati alla sede legale 
o alle sedi operative; spese per l’acquisto di beni strumentali destinati 
alla sede legale o alle sedi operative; spese per il noleggio o per la loca-
zione finanziaria di beni strumentali destinati alla sede legale o alle sedi 
operative, escluse le spese per il riscatto dei beni; spese di pulizia e di 
manutenzione dei locali delle sedi; spese telefoniche; spese per assisten-
za e manutenzione tecnica della rete e delle apparecchiature informati-
che e multimediali; spese postali; spese di cancelleria; spese bancarie; 
spese per i servizi professionali forniti da commercialisti o avvocati, di 
consulenza all’amministrazione, di consulenza del lavoro, di consulen-
za giuridica, di consulenza economica e di consulenza tecnica; spese 
relative agli automezzi intestati all’associazione, spese assicurative per 
responsabilità civile.»; 

   b)   al comma 2, le parole: «Ai sensi dell’art. 18, comma 3, 
della legge regionale 4 ottobre 2013, n. 11 (Valorizzazione del patri-
monio storico-culturale della Prima guerra mondiale e interventi per la 
promozione delle commemorazioni del centenario dell’inizio del con-
flitto, nonché norme urgenti in materia di cultura),» sono soppresse e 
le parole: «5 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «10 per cento»; 

   c)    dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:  
 «2  -bis  . Le spese sostenute per l’acquisto di beni strumentali 

di cui al comma 1, lettere   b)   ed   e)  , sono ammissibili nela misura massi-
ma del 20 per cento dell’importo dell’incentivo.». 

 Art. 6.
   Modifiche all’art. 8 del decreto

del Presidente della Regione n. 33/2015  
  1. Al comma 1 dell’art. 8 del decreto del Presidente della Regione 

n. 33/2015 sono apportate le seguenti modifiche:  
   a)   alla lettera   c)  , le parole: «e beni strumentali ammortizzabili» 

sono soppresse; 
   b)   le lettere   g)   e   i)   sono abrogate. 

 Art. 7.
   Modifiche all’art. 9 del decreto

del Presidente della Regione n. 33/2015  
  1. All’art. 9 del decreto del Presidente della Regione n. 33/2015 

sono apportate le seguenti modifiche:  
   a)    il comma 5 è sostituito dal seguente:  

 «5. I rimborsi di spese per viaggio, vitto e alloggio sono com-
provati da una dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà, ai sensi 
dell’art. 47 del decreto del Presidente della Repubblica 445/2000, at-
testante i dati relativi al soggetto rimborsato e la causa e la data del-
la missione cui si riferisce il rimborso. Il soggetto beneficiario tiene a 
disposizione per eventuali controlli fatture o altri documenti contabili 
aventi valore probatorio equivalente che comprovano la spesa sostenuta 
dal soggetto rimborsato. Le spese di viaggio sono attestate da titoli di 
trasporto pubblico e da ricevute di pagamento di pedaggi autostradali. I 
rimborsi chilometrici sono calcolati in base alle vigenti tabelle nazionali 
dei costi chilometrici di esercizio di autovetture e motocicli elaborate 
dall’ACI. I rimborsi non possono riguardare spese per viaggio, vitto e 
alloggio forniti a soggetti diversi dal soggetto rimborsato.»; 

   b)    il comma 6 è sostituito dal seguente:  
 «6. Il pagamento delle retribuzioni di lavoro dipendente è 

comprovato dalle buste paga e, quanto agli oneri fiscali, previdenzia-
li, assicurativi, dal modulo F24 o dalla certificazione unica relativa al 
lavoratore.». 

 Art. 8.
   Modifiche all’art. 11 del decreto

del Presidente della Regione n. 33/2015  
  1. All’art. 11 del decreto del Presidente della Regione n. 33/2015 

sono apportate le seguenti modifiche:  
   a)    il comma 1 è sostituito dal seguente:  

 «1. Il Servizio concede l’incentivo entro novanta giorni dalla 
pubblicazione della graduatoria e, se richiesto dal beneficiario all’atto 
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della presentazione della domanda ed ai sensi dell’art. 32  -bis   della leg-
ge, contestualmente liquida un importo corrispondente al cento per cen-
to dello stesso incentivo, compatibilmente con i vincoli posti dal patto 
di stabilità e di crescita.»; 

   b)   il comma 2 è abrogato. 

 Art. 9.
   Modifica all’art. 12 del decreto

del Presidente della Regione n. 33/2015  
 1. Alla fine della lettera   b)   del comma 1 dell’art. 12 del decreto 

del Presidente della Regione 33/2015, sono aggiunte le parole: «, ove 
possibile». 

 Art. 10.
   Disposizione transitoria  

 1. Ai procedimenti contributivi in corso alla data di entrata in vi-
gore del presente regolamento continuano ad applicarsi le disposizioni 
previgenti. 

 Art. 11.
   Entrata in vigore  

 1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione. 

 Visto: il Presidente:    SERRACCHIANI    

  17R00522

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE  3 ottobre 
2017 , n.  0227/Pres .

      Regolamento di modifica al regolamento per l’attuazio-
ne del programma operativo regionale (POR) FESR 2014-
2020. Investimenti a favore della crescita e dell’occupazione, 
emanato con decreto del Presidente della Regione 1° luglio 
2015, n. 136/Pres.    

      (Pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Regione 
Autonoma Friuli-Venezia Giulia n. 42 del 18 ottobre 
2017)  

 IL PRESIDENTE 

 Visto il regolamento (UE) n. 1303/2013 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 recante 
disposizioni comuni sul Fondo europeo di sviluppo regio-
nale, sul Fondo sociale europeo, sul Fondo di coesione, 
sul Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale e sul 
Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca e dispo-
sizioni generali sul Fondo europeo di sviluppo regionale, 
sul Fondo sociale europeo, sul Fondo di coesione e sul 
Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca, e che 
abroga il regolamento (CE) n. 1083/2006; 

 Visto il regolamento (UE) n. 1301/2013 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 relativo 
al Fondo europeo di sviluppo regionale e a disposizioni 
specifiche concernenti l’obiettivo «Investimenti a favore 
della crescita e dell’occupazione» e che abroga il regola-
mento (CE) n. 1080/2006; 

 Visto l’Accordo di partenariato 2014-2020 con l’Ita-
lia CCI 2014IT16M8PA001 adottato con Decisione di 
esecuzione della Commissione europea 30 ottobre 2014 

Ares(2014) n. 3601562 che stabilisce le modalità adottate 
dall’Italia per provvedere all’allineamento con la strate-
gia dell’Unione per una crescita intelligente, sostenibile 
e inclusiva nonché il mandato specifico di ciascun Fondo 
SIE secondo gli obiettivi basati sul Trattato dell’Unione 
europea, compresa la coesione economica, sociale e ter-
ritoriale, le modalità per provvedere a un’attuazione effi-
cace dei Fondi SIE, le disposizioni relative al principio di 
partenariato e che contiene la sintesi degli approcci inte-
grati allo sviluppo territoriale sulla base dei contenuti dei 
programmi e le modalità per provvedere a un’attuazione 
efficiente dei Fondi SIE; 

 Vista la decisione della Commissione europea C(2015) 
4814 del 14 luglio 2015 di approvazione del POR FESR 
FVG 2014-2020; 

 Vista la deliberazione di Giunta regionale n. 1575 del 
6 agosto 2015 con cui si è adottato il POR FESR 2014-
2020 del Friuli Venezia Giulia e i relativi allegati in via 
definitiva, in conseguenza della predetta decisione della 
Commissione europea; 

 Considerata la legge regionale 5 giugno 2015, n. 14, 
che istituisce il fondo fuori bilancio per la gestione del 
Programma e del PAC e demanda ad apposito regolamen-
to di attuazione la disciplina della gestione del Fondo, la 
ripartizione delle funzioni fra l’Autorità di gestione, le 
strutture regionali attuatrici e gli organismi intermedi e 
le procedure di gestione ordinaria e speciale del POR e 
del PAC; 

 Visto il proprio decreto 1° luglio 2015, n. 0136/Pres. 
recante «Regolamento per l’attuazione del Programma 
operativo regionale (POR) FESR 2014 - 2020 “Investi-
menti a favore della crescita e dell’occupazione”»; 

 Visto il testo del Regolamento di modifica al «Regola-
mento per l’attuazione del Programma operativo regiona-
le (POR) FESR 2014-2020 “Investimenti a favore della 
crescita e dell’occupazione”», emanato con decreto del 
Presidente della Regione 1° luglio 2015, n. 136/Pres. e 
ritenuto di emanarlo; 

 Visto l’art. 42 dello statuto speciale della Regione au-
tonoma Friuli Venezia Giulia; 

 Visto l’art. 14 della legge regionale 18 giugno 2007, 
n. 17; 

 Su conforme deliberazione della Giunta regionale 
n. 1715 del 15 settembre 2017; 

  Decreta:  

 1. È emanato il regolamento di modifica al «Regola-
mento per l’attuazione del Programma operativo regiona-
le (POR) FESR 2014-2020 “Investimenti a favore della 
crescita e dell’occupazione”», emanato con decreto del 
Presidente della Regione 1° luglio 2015, n. 136/Pres. nel 
testo allegato che costituisce parte integrante e sostanzia-
le del presente decreto. 

 2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo 
osservare come regolamento della Regione. 

 Il presente decreto verrà pubblicato nel Bollettino Uf-
ficiale della Regione. 

 SERRACCHIANI   



—  31  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA28-4-2018 3a Serie speciale - n. 16

        Regolamento di modifica al «Regolamento per l’attuazione del 
Programma operativo regionale (POR) FESR 2014-2020 
“Investimenti a favore della crescita e dell’occupazione”», 
emanato con decreto del Presidente della Regione 1° luglio 2015, 
n. 136/Pres.  

 (  Omissis  ). 

 Art. 1. 

  Modifica all’art. 2 del regolamento
emanato con D.P.Reg. 136/2015  

  1. All’art. 2, comma 1 del decreto del Presidente della Regione 
1° luglio 2015, n. 136/Pres. sono apportate le seguenti modifiche:  

   a)   alla lettera   m)  , le parole: «dell’esecuzione dei pagamenti» 
sono sostituite dalle seguenti: «della gestione del Fondo di cui alla let-
tera   q)  »; 

   b)   la definizione di cui alla lettera   n)    è sostituita dalla seguente:  
 «  n)    Organismi intermedi:  

   a)   ai sensi dell’art. 2, paragrafo 18, del regolamento (UE) 
n. 1303/2013, qualsiasi organismo pubblico o privato che agisce sotto 
la supervisione dell’Autorità di gestione o di certificazione o che svolge 
mansioni per loro conto nei confronti dei beneficiari che attuano le ope-
razioni, sulla base di accordi registrati formalmente per iscritto ai sensi 
dell’art. 123, comma 6, del regolamento (UE) n. 1303/2013; 

   b)   ai sensi dell’art. 7, commi 4 e 5, del regolamento (UE) 
n. 1301/2013, le città e gli organismi subregionali o locali (“Autorità 
urbane”) responsabili dell’attuazione delle strategie di sviluppo urbano 
sostenibile e dei compiti definiti di concerto con l’Autorità di gestione, 
la cui portata è formalizzata con decisione, per iscritto;». 

 Art. 2. 

  Modifica all’art. 3 del D.P.Reg. 136/2015  

 1. Al comma 1 dell’art. 3 del decreto del Presidente della Regione 
n. 136/2015, dopo le parole: «degli Organismi Intermedi» sono inserite 
le seguenti: «all’Autorità di gestione che ne valida la relativa program-
mazione finanziaria». 

 Art. 3. 

  Modifiche all’art. 4 del D.P.Reg. 136/2015  

 1. Alla fine del comma 1 dell’art. 4 del decreto del Presidente della 
Regione n. 136/2015 sono aggiunte le seguenti parole: «e della discipli-
na contabile di cui al decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 (Dispo-
sizioni in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi 
di bilancio delle Regioni, degli enti locali e dei loro organismi, a norma 
degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42) e successive modi-
ficazioni e integrazioni, eccetto le disposizioni riguardanti la contabilità 
economico-patrimoniale e i documenti di programmazione». 

  2. Dopo il comma 3 dell’art. 4 è inserito il seguente:  
 «3  -bis   Il soggetto pagatore opera le registrazioni sulla contabilità 

del Fondo di cui all’art. 2, comma 1, lettera   q)   dopo aver eseguito le 
verifiche contabili previste per gli atti di impegno, pagamento e relati-
ve variazioni di cui agli articoli 10, comma 6  -bis   e 12, comma 2 e per 
gli atti di recupero e restituzione previsti dalle specifiche disposizioni 
dettate ai sensi dell’art. 3, comma 2, della legge regionale n. 14/2015.». 

 3. Alla fine del comma 4 dell’art. 4 sono aggiunte le seguenti paro-
le: «, nonché il rendiconto della gestione e la documentazione contabile 
di corredo previsti dagli articoli 11, 18  -bis  , 63 e 65 del decreto legisla-
tivo 118/2011.». 

 Art. 4. 

  Modifiche all’art. 5 del D.P.Reg. 136/2015  

  1. Al comma 1 dell’art. 5 del decreto del Presidente della Regione 
n. 136/2015 sono apportate le seguenti modifiche:  

   a)   dopo le parole: «comunicare periodicamente» sono inserite le 
seguenti: «all’Autorità di Gestione e»; 

   b)   le parole: «dallo stesso» sono sostituite dalle seguenti: «dagli 
stessi». 

 2. Alla fine del comma 2 del medesimo articolo sono aggiunte le 
seguenti: «e validate dall’Autorità di Gestione.». 

 Art. 5. 

  Modifiche all’art. 6 del D.P.Reg. 136/2015  

 1. La lettera   p)    del comma 2 dell’art. 6 del decreto del Presidente 
della Regione n. 136/2015 è sostituita dalla seguente:  

 «  p)   sovrintendere alla gestione finanziaria del POR e del PAC, ef-
fettuata da parte delle strutture regionali attuatrici anche per il tramite 
degli organismi intermedi, sottoponendo all’approvazione della giunta 
regionale la ripartizione delle risorse finanziarie tra le strutture regionali 
attuatrici e gli organismi intermedi e le azioni del Programma e del PAC, 
nonché provvedendo alla ripartizione delle risorse annuali in relazio-
ne alle esigenze finanziarie rappresentate all’Autorità di gestione e al 
soggetto pagatore dalle strutture regionali attuatrici e dagli organismi 
intermedi;». 

  2. Dopo il comma 6 dell’art. 6 del decreto medesimo sono aggiunti 
i seguenti commi:  

 «6  -bis   Gli organismi intermedi, individuati dal sistema di gestio-
ne e controllo e designati dall’Autorità di gestione ai sensi dell’art. 123 
del regolamento (UE) n. 1303/2013, possono operare come organismi 
regionali del sistema di gestione e controllo». 

 «6  -ter   In considerazione della capacità amministrativa dimostra-
ta nella gestione pluriennale delle funzioni amministrative delegate e 
concernenti la concessione di incentivi, il sistema camerale opera come 
organismo regionale del sistema di gestione e controllo limitatamente ai 
canali contributivi assegnati, cofinanziati dal Programma». 

 «6  -quater   Qualora gli organismi intermedi operino come orga-
nismi regionali del sistema di gestione e controllo, possono utilizza-
re i sistemi informativi e gestionali dell’Amministrazione regionale, a 
fini di massimizzare l’efficienza procedimentale delle funzioni ad essi 
delegate.». 

 Art. 6. 

  Modifica all’art. 7 del D.P.Reg. 136/2015  

  1. Dopo il comma 2 dell’art. 7 del decreto del Presidente della Re-
gione n. 136/2015 è aggiunto il seguente:  

 «2  -bis   L’Autorità di gestione dà comunicazione al soggetto pagato-
re delle variazioni di cui al comma 2 per l’adozione dei conseguenti atti 
contabili sul Fondo ex art. 1 della legge regionale n. 14/2015.». 
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 Art. 7. 

  Sostituzione dell’art. 10 del D.P.Reg. 136/2015  

  1. L’art. 10 del decreto del Presidente della Regione n. 136/2015 è 
sostituito dal seguente:  

 «Art. 10    (Primo impegno a valere sulle risorse del Programma e 
concessione delle risorse destinate al Programma e del     PAC)    .    — 1. Si 
considera atto di primo impegno a valere sulle risorse del Programma il 
decreto del dirigente o degli altri soggetti competenti, secondo il regola-
mento di organizzazione dell’Amministrazione regionale e degli enti re-
gionali emanato con decreto del Presidente della Regione n. 277/2004, 
e successive modifiche e integrazioni, che approva le operazioni da am-
mettere a finanziamento a valere sulle risorse destinate al Programma 
e al PAC. 

 2. Gli atti di rideterminazione del primo impegno a valere sulle 
risorse del Programma di cui al comma 1 sono effettuati con decreto 
del dirigente o degli altri soggetti competenti secondo il regolamento 
di organizzazione dell’Amministrazione regionale e degli enti regionali 
emanato con decreto del Presidente della Regione n. 277/2004, e suc-
cessive modifiche e integrazioni. 

 3. Le strutture regionali attuatrici verificano che gli impegni di cui 
al precedente comma 1 non eccedano le disponibilità del piano finan-
ziario del Programma e del PAC assegnate per le attività da esse gestite, 
anche a seguito del decreto di cui all’art. 7, comma 4. 

 4. I direttori di servizio o gli incaricati di posizioni organizzativa o 
gli altri soggetti competenti secondo il regolamento di organizzazione 
dell’Amministrazione regionale e degli enti regionali emanato con de-
creto del Presidente della Regione n. 277/2004, e successive modifiche 
e integrazioni, emettono il decreto di concessione nei confronti dei sog-
getti destinatari delle risorse, assumendo l’impegno di spesa. 

 5. L’impegno di spesa conseguente a obbligazioni contrattua-
li è assunto a seguito della stipulazione del contratto, come previsto 
dall’art. 44 e seguenti della legge regionale 8 agosto 2007, n. 21 (Norme 
in materia di programmazione finanziaria e di contabilità regionale). 

 6. Gli organismi intermedi di cui all’art. 6, comma 6  -bis   operano, 
sotto la propria responsabilità, il primo impegno a valere sulle risorse 
del Programma, la rideterminazione dello stesso primo impegno e la 
concessione delle risorse finanziarie, con la medesima procedura di cui 
ai commi da 1 a 5. 

 7 Il soggetto pagatore non procede alla registrazione contabile sul 
Fondo degli impegni e delle relative variazioni, qualora rilevi, anche 
tramite il sistema informativo del Programma, il mancato adempimento, 
da parte delle strutture regionali attuatrici e degli organismi intermedi, 
delle specifiche disposizioni per l’impegno delle risorse finanziarie de-
finite dall’Autorità di gestione ai sensi dell’art. 3, comma 2, della legge 
regionale n. 14/2015.». 

 Art. 8. 

  Modifica all’art. 11 del D.P.Reg. 136/2015  

 1. Al comma 5 dell’art. 11 del decreto del Presidente della Regione 
n. 136/2015, le parole «e delle regole inerenti al patto di stabilità e cre-
scita» sono soppresse. 

 Art. 9. 

  Entrata in vigore  

 1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo a 
quello della pubblicazione nel Bollettino ufficiale della Regione. 

 Visto, il Presidente: SERRACCHIANI   

  17R00491

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE  3 ottobre 
2017 , n.  0228/Pres .

      Regolamento di modifica al regolamento concernente 
criteri e modalità per la concessione di incentivi per la re-
alizzazione di progetti di aggregazione in rete, in attuazio-
ne dell’articolo 15 della legge regionale 4 aprile 2013, n. 4, 
emanato con decreto del Presidente della Regione 21 marzo 
2014, n. 42.    

      (Pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Regione 
Autonoma Friuli-Venezia Giulia n. 42 del 18 ottobre 
2017)  

 IL PRESIDENTE 

 Vista la legge regionale 4 aprile 2013, n. 4 (Incentivi 
per il rafforzamento e il rilancio della competitività delle 
microimprese e delle piccole e medie imprese del Friuli 
Venezia Giulia e modifiche alle leggi regionali 12/2002 
e 7/2011 in materia di artigianato e alla legge regionale 
2/2002 in materia di turismo) e successive modificazioni; 

 Considerato l’art. 2, comma 2, lettera   b)  , della mede-
sima legge regionale 4/2013 ai sensi del quale l’Ammi-
nistrazione regionale è autorizzata a concedere, alle PMI 
richiedenti, incentivi nel rispetto della normativa comu-
nitaria in materia di aiuti di Stato per progetti di aggrega-
zione volti a supportare lo sviluppo e la crescita delle PMI 
richiedenti, mediante la costituzione di contratti di rete, 
secondo la disciplina del capo III; 

 Visto, inoltre, l’art. 15 della predetta legge regionale 
4/2013 che dispone che con regolamento regionale sono 
disciplinati i contenuti, le modalità, i termini per la pre-
sentazione delle domande, i criteri e le modalità di conces-
sione e di erogazione degli incentivi e le spese ammissibi-
li relativamente agli incentivi a favore di microimprese e 
di piccole e medie imprese per la realizzazione di progetti 
di aggregazione in rete; 

 Visto il «Regolamento concernente criteri e modali-
tà per la concessione di incentivi per la realizzazione di 
progetti di aggregazione in rete, in attuazione dell’art. 15 
della legge regionale 4 aprile 2013, n. 4», emanato con 
proprio decreto 21 marzo 2014, n. 042/Pres. e successive 
modifiche ed integrazioni; 

 Visto il testo recante «Regolamento di modifica al re-
golamento concernente criteri e modalità per la conces-
sione di incentivi per la realizzazione di progetti di ag-
gregazione in rete, in attuazione dell’art. 15 della legge 
regionale 4 aprile 2013, n. 4, emanato con decreto del 
Presidente della Regione 21 marzo 2014, n. 42» e ritenu-
to di emanarlo; 

 Visto l’art. 42 dello statuto di autonomia; 
 Vista la legge regionale 18 giugno 2007, n. 17 (Deter-

minazione della forma di Governo della Regione Friuli 
Venezia Giulia e del sistema elettorale regionale, ai sensi 
dell’art. 12 dello statuto di autonomia), con particolare 
riferimento all’art. 14, comma 1, lettera   r)  ; 
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 Vista la deliberazione giuntale 15 settembre 2017, 
n. 1717; 

  Decreta:  

 1. È emanato il «Regolamento di modifica al regola-
mento concernente criteri e modalità per la concessione 
di incentivi per la realizzazione di progetti di aggregazio-
ne in rete, in attuazione dell’art. 15 della legge regionale 
4 aprile 2013, n. 4, emanato con decreto del Presidente 
della Regione 21 marzo 2014, n. 42», in conformità al te-
sto allegato che costituisce parte integrante e sostanziale 
del presente decreto. 

 2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo 
osservare come Regolamento della Regione. 

 Il presente decreto sarà pubblicato sul Bollettino Uffi-
ciale della Regione. 

 SERRACCHIANI   

  

      Regolamento di modifica al regolamento concernente criteri e 
modalità per la concessione di incentivi per la realizzazione di 
progetti di aggregazione in rete, in attuazione dell’art. 15 della 
legge regionale 4 aprile 2013, n. 4, emanato con decreto del 
Presidente della Regione 21 marzo 2014, n. 42.  

 (  Omissis  ). 

 Art. 1. 

  Modifiche all’art. 1 del DPReg 42/2014  

  1. All’art. 1 del decreto del Presidente della Regione 42/2014 sono 
apportate le seguenti modifiche:  

   a)    il comma 2 è sostituito dal seguente:  
 «2. Ai sensi dell’art. 42, comma 1, lettera n quater), della legge 

regionale 4/2005, la gestione degli incentivi di cui al presente regola-
mento è delegata alle Camere di commercio, industria, artigianato e 
agricoltura del Friuli Venezia Giulia.»; 

   b)   il comma 3 è abrogato. 

 Art. 2. 

  Modifica all’art. 2 del DPReg 42/2014  

 1. La lettera   d)    del comma 1 dell’art. 2 del decreto del Presidente 
della Regione 42/2014 è sostituita dalla seguente:  

 «  d)   soggetto gestore: Camera di commercio, industria, artigianato 
e agricoltura, territorialmente competente;». 

 Art. 3. 

  Modifica all’art. 6 del DPReg 42/2014  

 1. La lettera   b)   del comma 3 dell’art. 6 del decreto del Presidente 
della Regione 42/2014 è abrogata. 

 Art. 4. 

  Modifica all’art. 9 del DPReg 42/2014  

 1. La lettera   f)   del comma 3 dell’art. 9 del decreto del Presidente 
della Regione 42/2014 è abrogata. 

 Art. 5. 

  Modifiche all’art. 11 del DPReg 42/2014  

  1. All’art. 11 del decreto del Presidente della Regione 42/2014 
sono apportate le seguenti modifiche:  

   a)    il comma 2 è sostituito dal seguente:  
 «2. La domanda di cui al comma 1 è presentata, nel rispetto delle 

disposizioni vigenti in materia fiscale, a partire dalle ore 9.15 del giorno 
previsto quale termine iniziale di presentazione delle domande da ap-
posito avviso emanato dal direttore preposto all’Area dell’Amministra-
zione regionale competente in materia di indirizzo, controllo e vigilanza 
sull’esercizio delle funzioni delegate alle camere di commercio, sentite 
le camere medesime, e pubblicato sul sito internet della Regione e del 
soggetto gestore, e sino alle ore 16.30 del giorno previsto quale termine 
finale di presentazione delle domande dal medesimo avviso.»; 

   b)   al comma 3 le parole: «del soggetto gestore» sono sostituite 
dalle seguenti: «della Regione»; 

   c)    il comma 4 è sostituito dal seguente:  
 «4. Le domande di incentivo sono presentate esclusivamente me-

diante posta elettronica certificata (PEC) all’indirizzo di PEC indicato 
nell’avviso di cui al comma 2 e sono redatte secondo lo schema ap-
provato dal direttore preposto all’Area dell’Amministrazione regionale 
competente in materia di indirizzo, controllo e vigilanza sull’esercizio 
delle funzioni delegate alle camere di commercio, sentite le camere 
medesime, e pubblicato sul sito internet della Regione e del soggetto 
gestore. La data e l’ora di presentazione della domanda sono determi-
nate dalla data e dall’ora di ricezione della PEC espressa in hh:mm:ss 
attestate dal file «daticert.xlm» di certificazione del messaggio generato 
dal sistema in allegato alla PEC e contenente le informazioni relative 
alla ricevuta di accettazione del messaggio di PEC inviata dal soggetto 
richiedente.»; 

   d)    il comma 10 è sostituito dal seguente:  
 «10. Ai fini della comunicazione delle informazioni di cui al com-

ma 9, il soggetto gestore può predisporre apposita nota informativa pub-
blicata sul proprio sito internet e su quello della Regione.». 

 Art. 6. 

  Sostituzione dell’art. 12 del DPReg 42/2014  

  1. L’art. 12 del decreto del Presidente della Regione 42/2014 è so-
stituito dal seguente:  

 «1. La Giunta regionale provvede a ripartire le risorse annuali com-
plessive a disposizione su base provinciale. Il riparto è operato in pro-
porzione al numero complessivo delle imprese attive in ciascun territo-
rio provinciale come risultanti dal registro delle imprese al 31 dicembre 
dell’anno precedente.». 

 Art. 7. 

  Modifica all’art. 13 del DPReg 42/2014  

 1. Al comma 8 dell’art. 13 del decreto del Presidente della Regione 
42/2014 le parole: «di Unioncamere FVG» sono sostituite dalle seguen-
ti: «del soggetto gestore». 
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 Art. 8. 

  Modifica all’art. 14 del DPReg 42/2014  

 1. Al comma 4  -bis   dell’art. 14 del decreto del Presidente della Re-
gione 42/2014 la parola: «sei» è sostituita dalla seguente: «dodici». 

 Art. 9. 

  Modifiche all’art. 18 del DPReg 42/2014  

  1. All’art. 18 del decreto del Presidente della Regione 42/2014 
sono apportate le seguenti modifiche:  

   a)    il comma 1 è sostituito dal seguente:  
 «1. In caso di variazioni soggettive di ciascun beneficiario a segui-

to delle operazioni straordinarie di cui all’art. 32  -ter    della legge regio-
nale 7/2000, gli incentivi assegnati, concessi o erogati possono essere, 
rispettivamente, concessi o confermati in capo al subentrante, alle se-
guenti condizioni:  

   a)   il subentrante è in possesso dei requisiti soggettivi previsti per 
l’accesso all’incentivo; 

   b)   è verificata la prosecuzione dell’attività in capo al subentrante; 
   c)   è mantenuta, anche parzialmente, l’occupazione dei lavoratori 

già impiegati nell’impresa originariamente beneficiaria; 
   d)   il subentrante si impegna a rispettare gli obblighi e i vincoli di 

cui all’art. 24 per il periodo residuo.»; 
   b)   alla lettera   c)   del comma 2 le parole: «dell’impresa senza so-

luzione di continuità» sono sostituite dalle seguenti: «dell’attività». 

 Art. 10. 

  Modifica all’art. 20 del DPReg 42/2014  

  1. Il comma 2 dell’art. 20 del decreto del Presidente della Regione 
42/2014 è sostituito dal seguente:  

 «2. L’impresa capofila, o il soggetto capofila, presentano la ren-
dicontazione attestante le spese sostenute entro il termine indicato nel 
provvedimento di concessione ai sensi dell’art. 14, comma 5, lettera   a)  , 
utilizzando lo schema approvato dal direttore preposto all’area dell’Am-
ministrazione regionale competente in materia di indirizzo, controllo e 
vigilanza sull’esercizio delle funzioni delegate alle camere di commer-
cio, sentite le camere medesime, e pubblicato sul sito internet del sog-
getto gestore.». 

 Art. 11. 

  Modifiche all’art. 21 del DPReg 42/2014  

  1. All’art. 21 del decreto del Presidente della Regione 42/2014 
sono apportate le seguenti modifiche:  

   a)    il comma 6 è sostituito dal seguente:  
  «6. Il beneficiario prova l’avvenuto sostenimento della spesa attra-

verso la seguente documentazione di pagamento:  
   a)   documentazione bancaria comprovante l’inequivocabile ed 

integrale avvenuto pagamento dei documenti di spesa rendicontati, ad 
esempio estratto conto bancario, attestazione di bonifico, ricevuta ban-
caria, estratto conto della carta di credito aziendale; 

   b)   copia dell’assegno, accompagnata da un estratto conto banca-
rio da cui si evinca l’avvenuto addebito dell’operazione sul c/c bancario 
del beneficiario nonché da adeguata documentazione contabile da cui si 
evinca la riconducibilità al documento di spesa correlato; 

   c)   per i pagamenti in contanti, ammissibili solo per spese di im-
porto inferiore a 3.000,00 euro, tramite dichiarazione liberatoria del for-

nitore di beni e servizi oppure copia del documento di spesa riportante 
la dicitura «pagato» con firma, data e timbro dell’impresa del fornitore 
di beni o servizi apposti sull’originale del documento.»; 

   b)   al comma 7  -bis   le parole: «, anche diversa da quella di cui al 
comma 7» sono soppresse; 

   c)   i commi 7, 8 e 9 sono abrogati. 

 Art. 12. 

  Modifiche all’art. 24 del DPReg 42/2014  

  1. Al comma 1 dell’art. 24 del decreto del Presidente della Regione 
42/2014 sono apportate le seguenti modifiche:  

   a)   le parole: «Ciascuna PMI beneficiaria è tenuta al rispetto dei 
sottoelencati obblighi per due anni a decorrere dalla data di presenta-
zione della rendicontazione» sono sostituite dalle seguenti: «Ai sensi 
dell’art. 32  -bis   della legge regionale 7/2000, ciascuna PMI beneficiaria 
è tenuta al rispetto dei sottoelencati obblighi per tre anni, a decorrere 
dalla data di presentazione della rendicontazione»; 

   b)   la lettera   c)    è sostituita dalla seguente:  
 «  c)   mantenere la destinazione, oggettiva e soggettiva, dei beni og-

getto di incentivo, fatto salvo quanto previsto dall’art. 32  -ter   della legge 
regionale 7/2000;». 

 Art. 13. 

  Entrata in vigore  

 1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno della pubblica-
zione sul Bollettino ufficiale della Regione. 

 Visto, il Presidente: SERRACCHIANI   

  17R00492

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE  4 ottobre 
2017 , n.  0229/Pres .

      Regolamento di modifica al regolamento di attuazione per 
l’accesso al Programma di sviluppo rurale 2014-2020 della 
Regione autonoma Friuli-Venezia Giulia mediante il pac-
chetto giovani, ai sensi del regolamento (UE) n. 1305/2013 
del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 dicembre 
2013, sul sostegno allo sviluppo rurale da parte del Fondo 
europeo per lo sviluppo rurale (Feasr), emanato con decreto 
del Presidente della Regione 12 febbraio 2016, n. 26.    

      (Pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Regione 
Autonoma Friuli-Venezia Giulia n. 42 del 18 ottobre 
2017)  

 IL PRESIDENTE 

  Visti:  
 il regolamento (UE) n. 1305/2013 del Parlamento 

europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 sul soste-
gno allo sviluppo rurale da parte del Fondo Europeo Agri-
colo per lo Sviluppo Rurale (FEASR) e che abroga il reg. 
/CE) n. 1698/2005 del Consiglio; 
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 il Programma di sviluppo rurale della Regione auto-
noma Friuli Venezia Giulia nella versione finale adottata 
dalla Commissione europea con Decisione di esecuzione 
C(2017)3680 final del 23 maggio 2017 della quale si è 
preso atto con deliberazione della Giunta regionale del 
17 luglio 2017, n. 1329; 

  Atteso che:  

 il PSR prevede tra le varie modalità di accesso an-
che quella del pacchetto giovani, finalizzata a supportare 
i giovani agricoltori; 

 l’attuazione delle misure del PSR e, quindi, anche di 
quelle correlate al pacchetto giovani avviene con l’ema-
nazione e applicazione di appositi provvedimenti appli-
cativi di natura regolamentare, in conformità all’art. 30 
della legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 (Testo unico 
delle norme in materia di procedimento amministrativo e 
di diritto di accesso); 

 Visto il «Regolamento di attuazione per l’accesso al 
Programma di sviluppo rurale 2014-2020 della Regio-
ne autonoma Friuli Venezia Giulia mediante il pacchet-
to giovani, ai sensi del regolamento (UE) n. 1305/2013 
del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 dicembre 
2013, sul sostegno allo sviluppo rurale da parte del Fondo 
europeo per lo sviluppo rurale (FEASR)», emanato con 
proprio decreto 12 febbraio 2016, n. 026/Pres. e modifi-
cato con proprio decreto 22 giugno 2016, n. 0128/Pres., 

 Ritenuto necessario, al fine di accelerare l’avanzamen-
to della spesa del programma, non esponendo quest’ulti-
mo al rischio del disimpegno automatico dei fondi, mo-
dificare l’art. 41 del citato proprio decreto 12 febbraio 
2016, n. 026/Pres.; 

 Ritenuto pertanto di emanare il «Regolamento di mo-
difica al regolamento di attuazione per l’accesso al Pro-
gramma di sviluppo rurale 2014-2020 della Regione auto-
noma Friuli Venezia Giulia mediante il pacchetto giovani, 
ai sensi del regolamento (UE) n. 1305/2013 del Parla-
mento europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013, sul 
sostegno allo sviluppo rurale da parte del Fondo europeo 
per lo sviluppo rurale (FEASR), emanato con decreto del 
Presidente della Regione 12 febbraio 2016, n. 26»; 

 Visto il Regolamento di organizzazione dell’Ammi-
nistrazione regionale e degli enti regionali, emanato con 
proprio decreto 27 agosto 2004, n. 0277/Pres. e successi-
ve modificazioni ed integrazioni; 

 Vista la legge regionale 20 marzo 2000, n. 7; 

 Visto l’art. 42 dello statuto speciale della Regione au-
tonoma Friuli Venezia Giulia; 

 Visto l’art. 14 della legge regionale 18 giugno 2007, 
n. 17; 

 Vista la deliberazione della Giunta regionale del 29 set-
tembre 2017, n. 1850; 

  Decreta:  

 1. È emanato il «Regolamento di modifica al regola-
mento di attuazione per l’accesso al Programma di svi-
luppo rurale 2014-2020 della Regione autonoma Friuli 
Venezia Giulia mediante il pacchetto giovani, ai sensi del 
regolamento (UE) n. 1305/2013 del Parlamento europeo 
e del Consiglio del 17 dicembre 2013, sul sostegno allo 
sviluppo rurale da parte del Fondo europeo per lo svilup-
po rurale (FEASR), emanato con decreto del Presidente 
della Regione 12 febbraio 2016, n. 26» nel testo allegato 
al presente decreto di cui costituisce parte integrante e 
sostanziale. 

 2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo 
osservare come Regolamento della Regione. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nel Bollettino Uffi-
ciale della Regione. 

 SERRACCHIANI   

  

      Regolamento di modifica al regolamento di attuazione per l’accesso 
al Programma di sviluppo rurale 2014-2020 della Regione 
autonoma Friuli Venezia Giulia mediante il pacchetto giovani, 
ai sensi del regolamento (UE) n. 1305/2013 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013, sul sostegno allo 
sviluppo rurale da parte del Fondo europeo per lo sviluppo rurale 
(FEASR), emanato con decreto del Presidente della Regione 
12 febbraio 2016, n. 26.  

 (  Omissis  ). 

 Art. 1. 

  Modifiche all’art. 41 del decreto
del Presidente della Regione 26/2016  

  1. All’art. 41 del decreto del Presidente della Regione 12 febbra-
io 2016, n. 26 (Regolamento di attuazione per l’accesso al Programma 
di sviluppo rurale 2014-2020 della Regione autonoma Friuli Venezia 
Giulia mediante il pacchetto giovani, ai sensi del regolamento (UE) 
n. 1305/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 dicembre 
2013, sul sostegno allo sviluppo rurale da parte del Fondo europeo per 
lo sviluppo rurale (FEASR)) sono apportate le seguenti modifiche:  

   a)   al comma 1 sono soppresse le parole: «a condizione che abbia 
sostenuto costi per l’attuazione delle operazioni stesse per almeno il 10 
per cento del costo ammesso all’aiuto»; 

   b)   le lettere   c)   e   d)   del comma 3 sono abrogate. 

 Art. 2. 

  Entrata in vigore  

 1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione. 

 Visto, il Presidente: SERRACCHIANI   

  17R00493
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    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE  11 ottobre 
2017 , n.  0233/Pres .

      Regolamento di modifica del “Regolamento concernente 
criteri e modalità per la concessione di contributi per inizia-
tive in ambito culturale a favore dei giovani”, emanato con 
decreto del Presidente della Regione 10 giugno 2014, n. 112.    

      (Pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Regione Friuli-
Venezia Giulia n. 43 del 25 ottobre 2017)  

 IL PRESIDENTE 

  Visto l’art. 22, comma 1, della legge regionale 22 mar-
zo 2012, n. 5 (Legge per l’autonomia dei giovani e sul 
Fondo di garanzia per le loro opportunità), ai sensi del 
quale: «La Regione promuove e sostiene progetti e inter-
venti per:  

   a)   valorizzare la creatività giovanile e il pluralismo 
di espressione in tutte le sue manifestazioni; 

   b)   accrescere e diffondere la consapevolezza critica, 
la conoscenza e la competenza culturale, con particolare 
riferimento alla storia, alla cultura e alle tradizioni locali; 

   c)   diffondere la cultura di appartenenza alla comunità 
locale e nazionale, all’Europa e al contesto internazionale; 

   d)   incentivare la conoscenza e la partecipazione ai 
programmi finalizzati alla creazione di una cittadinanza 
europea; 

   e)   sensibilizzare sui temi della tutela dell’ambien-
te e del rispetto del patrimonio artistico, culturale e 
naturalistico; 

   f)   promuovere la conoscenza delle specificità cultu-
rali, della storia, delle tradizioni e delle manifestazioni 
popolari delle minoranze linguistiche presenti in Friuli 
Venezia Giulia; 

   g)   incrementare la fruizione dell’offerta culturale da 
parte dei giovani, anche con azioni specifiche che favori-
scono l’accesso ai beni e alle attività culturali presenti nel 
territorio regionale; 

   h)   incentivare la produzione culturale dei giovani nei 
diversi ambiti e discipline artistiche, favorendo l’incon-
tro tra la produzione artistica e creativa dei giovani e il 
mercato; 

   i)   promuovere le produzioni di giovani corregionali 
volte a diffondere la conoscenza dell’identità culturale e 
artistica del Friuli Venezia Giulia»; 

 Visto il comma 2 del medesimo art. 22 della legge re-
gionale 5/2012, ai sensi del quale: «Per le finalità previ-
ste al comma 1, la Regione concede contributi alle as-
sociazioni e alle aggregazioni giovanili e, limitatamente 
alle iniziative destinate esclusivamente ai giovani di età 
compresa tra i quattordici e i diciannove anni, anche alle 
istituzioni scolastiche»; 

 Visto, altresì, l’art. 33 della legge regionale 5/2012, ai 
sensi del quale: «I criteri e le modalità di attuazione degli 
interventi previsti dalla presente legge e di concessione 
ed erogazione di contributi e altri incentivi economici 
sono disciplinati con regolamento da adottarsi previo pa-
rere della commissione consiliare competente [...]»; 

 Visto il proprio decreto 10 giugno 2014, n. 0112/Pres., 
recante «Regolamento concernente criteri e modalità per 
la concessione di contributi per iniziative in ambito cultu-
rale a favore dei giovani ai sensi degli articoli 22, commi 
da 1 a 3, e 33, della legge regionale 22 marzo 2012, n. 5 
(Legge per l’autonomia dei giovani e sul Fondo di garan-
zia per le loro opportunità)», successivamente modificato 
con propri decreti 26 giugno 2014, n. 0124/Pres., 16 mar-
zo 2015, n. 054/Pres. e 6 ottobre 2015, n. 0206/Pres.; 

 Visto il testo del «Regolamento di modifica del “Rego-
lamento concernente criteri e modalità per la concessione 
di contributi per iniziative in ambito culturale a favore dei 
giovani ai sensi degli articoli 22, commi da 1 a 3, e 33, 
della legge regionale 22 marzo 2012, n. 5 (Legge per l’au-
tonomia dei giovani e sul Fondo di garanzia per le loro 
opportunità)”, emanato con decreto del Presidente della 
Regione 10 giugno 2014, n. 112»; 

 Preso atto che nella seduta del 28 settembre 2017 la VI 
Commissione consiliare permanente ha espresso parere 
favorevole sul citato regolamento; 

 Vista la legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 (Testo uni-
co delle norme in materia di procedimento amministrati-
vo e di diritto di accesso); 

 Visto l’art. 42 dello statuto speciale della Regione au-
tonoma Friuli Venezia Giulia; 

 Visto l’art. 14 della legge regionale 18 giugno 2007, 
n. 17; 

 Su conforme deliberazione della Giunta regionale 
29 settembre 2017, n. 1862; 

  Decreta:  

 1. È emanato il «Regolamento di modifica del “Rego-
lamento concernente criteri e modalità per la concessione 
di contributi per iniziative in ambito culturale a favore 
dei giovani ai sensi degli articoli 22, commi da 1 a 3, e 
33, della legge regionale 22 marzo 2012, n. 5 (Legge per 
l’autonomia dei giovani e sul Fondo di garanzia per le 
loro opportunità)”, emanato con decreto del Presidente 
della Regione 10 giugno 2014, n. 112», nel testo allegato 
al presente decreto, di cui costituisce parte integrante e 
sostanziale. 

 2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo 
osservare come Regolamento della Regione. 

 Il presente decreto sarà pubblicato sul Bollettino uffi-
ciale della Regione. 

 SERRACCHIANI   
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        Regolamento di modifica del «Regolamento concernente criteri e 
modalità per la concessione di contributi per iniziative in ambito 
culturale a favore dei giovani ai sensi degli articoli 22, commi 
da 1 a 3, e 33, della legge regionale 22 marzo 2012, n. 5 (Legge 
per l’autonomia dei giovani e sul Fondo di garanzia per le loro 
opportunità)», emanato con decreto del Presidente della Regione 
10 giugno 2014, n. 112.  

 (  Omissis  ). 

 Art. 1. 

  Modifica all’art. 1 del decreto
del Presidente della Regione 112/2014  

 1. Al comma 1 dell’art. 1 del decreto del Presidente della Re-
gione 112/2014 (Regolamento concernente criteri e modalità per la 
concessione di contributi per iniziative in ambito culturale a favore dei 
giovani ai sensi degli articoli 22, commi da 1 a 3, e 33, della legge re-
gionale 22 marzo 2012, n. 5 (Legge per l’autonomia dei giovani e sul 
Fondo di garanzia per le loro opportunità)), le parole: «e nel rispetto 
di quanto previsto dal Regolamento (CE) 17 giugno 2014, n. 651/2014 
(Regolamento della Commissione che dichiara alcune categorie di aiuti 
compatibili con il mercato interno in applicazione degli articoli 107 e 
108 del trattato),» sono soppresse. 

 Art. 2. 

  Modifiche all’art. 5 del decreto
del Presidente della Regione 112/2014  

  1. All’art. 5 del decreto del Presidente della Regione 112/2014 
sono apportate le seguenti modifiche:  

   a)   la lettera   c)    del comma 1 è sostituita dalla seguente:  

 «  c)   spese per l’acquisto, il noleggio o la locazione finanziaria, 
esclusa la spesa per il riscatto, di beni strumentali non ammortizzabili e 
di beni consumabili, per un importo complessivo non superiore al venti 
per cento del contributo concesso;»; 

   b)   la lettera   d)   del comma 1 è abrogata; 

   c)   dopo la lettera   l)    del comma 1 sono inserite le seguenti:  

 «l  -bis  ) spese per premi in denaro, buoni spesa, borse di studio 
e iscrizioni a corsi»; 

 «l  -ter  ) di rappresentanza, costituite esclusivamente da spese 
per rinfreschi, catering o allestimenti ornamentali, per un importo com-
plessivo non superiore al cinque per cento del contributo concesso;»; 

   d)   le lettere   a)  ,   b)  ,   d)   e f   bis)   del comma 2 sono abrogate; 

   e)   dopo la lettera f  -bis   ) del comma 2 è inserita la seguente:  

 «f  -ter  ) per liberalità, necrologi, doni, omaggi, nonché altre spese 
prive di una specifica destinazione;»; 

   f)   al comma 3 le parole: «ai sensi dell’art. 6, comma 74  -bis  , let-
tera   a)  , della legge regionale 23/2013, anche nel periodo compreso fra 
l’inizio dell’anno di concessione e la data di presentazione della doman-
da, e» sono soppresse. 

 Art. 3. 

  Modifiche all’art. 6 del decreto
del Presidente della Regione 112/2014  

  1. All’art. 6 del decreto del Presidente della Regione 112/2014 
sono apportate le seguenti modifiche:  

   a)   al comma 5 le parole: «I rimborsi di spese sono comprova-
ti da dichiarazione attestante i dati relativi al soggetto rimborsato e la 
causa del viaggio cui si riferisce il rimborso», sono sostituite dalle se-
guenti: «Sono ammissibili esclusivamente i rimborsi di spese sostenute 
per vitto (esclusivamente pranzo e cena), alloggio e viaggio (titoli di 
trasporto pubblico, rimborsi chilometrici, pedaggi autostradali). Non 
sono ammissibili spese sostenute dal soggetto rimborsato per conto di 
altri soggetti. I rimborsi di spese sono comprovati da una dichiarazione 
sostitutiva di atto di notorietà, ai sensi dell’art. 47 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 445/2000, attestante i dati relativi al soggetto 
rimborsato e la causa e la data del viaggio cui si riferisce il rimborso»; 

   b)    il comma 6 è sostituito dal seguente:  
 «6. Il pagamento delle retribuzioni di lavoro dipendente è compro-

vato dalle busta paga, e, quanto agli oneri fiscali, previdenziali, assicura-
tivi, dal modulo F24 o dalla Certificazione unica relativa al lavoratore.»; 

   c)   al comma 9 dopo le parole: «telefono ricaricato», sono inseri-
te le seguenti: «, che deve essere intestato al beneficiario». 

 Art. 4. 

  Modifica all’art. 7 del decreto
del Presidente della Regione 112/2014  

 1. Al comma 1 dell’art. 7 del decreto del Presidente della Regione 
112/2014, le parole: «entro le», sono sostituite dalle parole: «dal 1° ot-
tobre alle». 

 Art. 5. 

  Modifiche all’art. 10 del decreto
del Presidente della Regione 112/2014  

  1. All’ art. 10 del decreto del Presidente della Regione 112/2014 
sono apportate le seguenti modifiche:  

   a)   al comma 3 prima delle parole: «politiche giovanili» sono 
inserite le parole: «istruzione e», e le parole: «e dal Direttore del Ser-
vizio competente in materia di istruzione o da un suo delegato» sono 
soppresse; 

   b)   al comma 8 prima delle parole: «si procede allo scorrimento 
della graduatoria» sono inserite le parole: «o di stanziamento di ulteriori 
risorse nel corso della medesima annualità,». 

 Art. 6. 

  Modifiche all’art. 14 del decreto
del Presidente della Regione 112/2014  

  1. All’art. 14 del decreto del Presidente della Regione 112/2014 
sono apportate le seguenti modifiche:  

   a)   al comma 2 prima delle parole: «all’atto della concessione» 
sono inserite le parole: «Ai sensi dell’art. 22, comma 2, della legge,», e 
la parola: «settanta» è sostituita dalla parola: «cento»; 

   b)   i commi 3 e 3  -bis   sono abrogati. 
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 Art. 7. 

  Sostituzione dell’art. 16 del decreto
del Presidente della Regione 112/2014  

  1. L’art. 16 del decreto del Presidente della Regione 112/2014 è 
sostituito dal seguente:  

 «Art. 16    (Modifiche delle iniziative finanziate)   . — 1. Con rife-
rimento ai progetti finanziati nella graduatoria, sono considerate am-
missibili le variazioni che non comportano una modifica sostanziale 
dell’iniziativa progettuale. Le variazioni che comportano una modifica 
sostanziale devono essere preventivamente comunicate via PEC al Ser-
vizio il quale provvede alla relativa valutazione ed eventuale autorizza-
zione della modifica richiesta. 

 2. Ai fini dell’applicazione del comma 1, per modifiche sostanziali 
si intendono le variazioni apportate all’attività tali da alterare signifi-
cativamente i contenuti e gli obiettivi del progetto, come risultanti dal-
la documentazione sottoposta in sede di presentazione della domanda, 
nonché le variazioni che alterino il punteggio di valutazione ai fini di 
una utile collocazione in graduatoria. 

 3. In caso di dubbi sulla significatività dell’alterazione di cui ai 
commi 1 e 2, il Servizio può avvalersi della valutazione della Commis-
sione di valutazione, che viene appositamente riconvocata.». 

 Art. 8. 

  Modifica all’art. 17 del decreto
del Presidente della Regione 112/2014  

 1. Il comma 2 dell’art. 17 del decreto del Presidente della Regione 
112/2017 è abrogato. 

 Art. 9. 

  Modifiche all’art. 18 del decreto
del Presidente della Regione 112/2014  

  1. All’ art. 18 del decreto del Presidente della Regione 112/2014 
sono apportate le seguenti modifiche:  

   a)   alla lettera   c)   del comma 1 le parole: «eventualmente proroga-
to ai sensi del comma 2 del medesimo articolo», sono soppresse; 

   b)   alla lettera   d)   del comma 1 dopo le parole: «originariamente 
programmata,», sono inserite le parole: «non autorizzata dal Servizio,» 
e le parole: «commi 1 e 2» sono sostituite dalle parole: «comma 1». 

 Art. 10. 

  Modifica all’allegato A del decreto
del Presidente della Regione 112/2014  

 1. L’allegato A del decreto del Presidente della Regione 112/2014 è 
sostituito dall’allegato A al presente regolamento. 

 Art. 11. 

  Entrata in vigore  

 1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione. 
 (  Omissis  ). 

 Visto, il Presidente: SERRACCHIANI   

  17R00494

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE  3 ottobre 
2017 , n.  226/Pres .

      Regolamento attuativo dell’articolo 5, commi da 3 a 5, 
della legge regionale 4 agosto 2017, n. 31 (Assestamento del 
bilancio per gli anni 2017-2019 ai sensi dell’articolo 6 della 
legge regionale 10 novembre 2015, n. 26), per interventi di 
riqualificazione del sistema infrastrutturale e misure per il 
rilancio e lo sviluppo del Distretto della Sedia.    

      (Pubblicato nel Supplemento Ordinario n. 33 del 9 ottobre 
2017 al Bollettino Ufficiale della Regione Autonoma 
Friuli-Venezia Giulia n. 40 del 4 ottobre 2017)  

 IL PRESIDENTE 

 Visto l’art. 5 comma 3, della legge regionale 4 agosto 
2017, n. 31 (Assestamento del bilancio per gli anni 2017-
2019 ai sensi dell’art. 6 della legge regionale 10 novem-
bre 2015, n. 26), il quale, al fine di favorire il rilancio del-
le aree territoriali del distretto della sedia comprendente 
i Comuni di Aiello del Friuli, Buttrio, Chiopris Viscone, 
Corno di Rosazzo, Manzano, Moimacco, Pavia di Udine, 
Premariacco, San Giovanni al Natisone, San Vito al Torre 
e Trivignano Udinese attraverso il miglioramento in ter-
mini di attrattività del relativo contesto territoriale e il re-
cupero della competitività del tessuto produttivo, prevede 
che l’amministrazione regionale promuove la rigenera-
zione urbana e lo sviluppo sostenibile delle predette aree 
favorendo il miglioramento del sistema infrastrutturale, 
limitando il consumo di suolo e contenendo la dispersio-
ne insediativa, nonché la delocalizzazione produttiva; 

 Visto l’art. 5 comma 4, della legge regionale n. 31/2017, 
il quale, per le finalità di cui al comma 3 autorizza l’am-
ministrazione regionale a concedere finanziamenti, nel ri-
spetto della normativa europea in materia di aiuti di Stato, 
per la realizzazione di interventi di allacciamento alle reti 
infrastrutturali, manutenzione straordinaria o ristruttura-
zione di cui all’art. 4 della legge regionale 11 novembre 
2009, n. 19 (Codice regionale dell’edilizia), demolizio-
ne ed eventuale bonifica, relativi a fabbricati produttivi 
a destinazione industriale, artigianale o commerciale siti 
nei territori dei Comuni, limitatamente agli immobili cen-
siti catastalmente nelle categorie D1, D7, C3 e relative 
pertinenze; 

 Visto l’art. 5 comma 5, della legge regionale n. 31/2017, 
il quale dispone che, con regolamento, siano individuati 
i soggetti beneficiari, le condizioni per la presentazione 
delle domande e per la concessione e l’erogazione dei 
finanziamenti, i criteri di assegnazione e l’intensità del 
beneficio regionale, nonché le spese ammissibili; 

 Ritenuto di dare esecuzione al suddetto art. 5, comma 5 
della legge regionale n. 31/2017 emanando il «Regola-
mento attuativo dell’art. 5, commi da 3 a 5, della legge 
regionale 4 agosto 2017, n. 31 (Assestamento del bilan-
cio per gli anni 2017-2019 ai sensi dell’art. 6 della legge 
regionale 10 novembre 2015, n. 26), per interventi di ri-
qualificazione del sistema infrastrutturale e misure per il 
rilancio e lo sviluppo del Distretto della Sedia» nel testo 
allegato al presente decreto; 
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 Visto l’art. 42 dello Statuto speciale della Regione au-
tonoma Friuli Venezia Giulia ai sensi del quale il Presi-
dente della Regione emana, con proprio decreto, i regola-
menti deliberati dalla Giunta; 

 Visto l’art. 14 della legge regionale 18 giugno 2007 
n. 17 (Determinazione della forma di governo della Re-
gione Friuli Venezia Giulia e del sistema elettorale regio-
nale, ai sensi dell’art. 12 dello Statuto di autonomia) e 
successive modifiche ed integrazioni; 

 Su conforme deliberazione della Giunta regionale 
n. 1811 del 29 settembre 2017; 

  Decreta:  

 1. È emanato il «Regolamento attuativo dell’art. 5, 
commi da 3 a 5, della legge regionale 4 agosto 2017, 
n. 31 (Assestamento del bilancio per gli anni 2017-2019 
ai sensi dell’art. 6 della legge regionale 10 novembre 
2015, n. 26), per interventi di riqualificazione del siste-
ma infrastrutturale e misure per il rilancio e lo sviluppo 
del Distretto della Sedia», nel testo allegato al presente 
provvedimento del quale costituisce parte integrante e 
sostanziale. 

 2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di 
farlo osservare come Regolamento della Regione. 

 Il presente decreto è pubblicato nel Bollettino Ufficiale 
della Regione. 

 SERRACCHIANI   
  

      Regolamento attuativo dell’articolo 5, commi da 3 a 5, della legge 
regionale 4 agosto 2017, n. 31 (Assestamento del bilancio per 
gli anni 2017-2019 ai sensi dell’articolo 6 della legge regionale 
10 novembre 2015, n. 26), per interventi di riqualificazione del 
sistema infrastrutturale e misure per il rilancio e lo sviluppo del 
Distretto della Sedia.  

 (  Omissis  ). 

 Art. 1. 
  Oggetto  

 1. In attuazione dell’articolo 5, commi da 3 a 5, della legge re-
gionale 4 agosto 2017, n. 31 (Assestamento del bilancio per gli anni 
2017-2019 ai sensi dell’ articolo 6 della legge regionale 10 novembre 
2015, n. 26), il presente regolamento individua i soggetti beneficiari, 
disciplina le condizioni per la presentazione delle domande e per la con-
cessione e l’erogazione dei finanziamenti, i criteri di assegnazione non-
ché l’intensità del beneficio regionale e stabilisce le spese ammissibili 
relativamente alla realizzazione di interventi di allacciamento alle reti 
infrastrutturali, manutenzione straordinaria o ristrutturazione, demoli-
zione ed eventuale bonifica relativi a fabbricati produttivi a destinazione 
industriale, artigianale o commerciale siti nei territori dei Comuni del 
Distretto della sedia. 

 Art. 2. 
  Definizioni  

  1. Ai fini del presente regolamento, si considerano:  
   a)   fabbricati produttivi, gli immobili con destinazione d’uso in-

dustriale, artigianale o commerciale, con esclusivo riferimento a quelli 

censiti catastalmente nelle categorie C3 (laboratori per arti e mestieri), 
D1 (opifici) e D7 (fabbricati costruiti o adattati per speciali esigenze di 
attività industriale); 

   b)   pertinenze dei fabbricati produttivi, gli edifici e i terreni a 
servizio dei fabbricati principali; 

   c)   distretto della sedia, l’area territoriale comprendente i Co-
muni di Aiello del Friuli, Buttrio, Chiopris Viscone, Corno di Rosazzo, 
Manzano, Moimacco, Pavia di Udine, Premariacco, San Giovanni al 
Natisone, San Vito al Torre e Trivignano Udinese; 

   d)   interventi di bonifica, le operazioni di rimozione, traspor-
to e smaltimento di materiali dai fabbricati produttivi e dalle relative 
pertinenze; 

   e)   allacciamenti alle reti infrastrutturali, i collegamenti di allac-
cio ovvero la predisposizione dei medesimi, con esclusivo riferimento 
a quelli realizzati nell’area privata di pertinenza del fabbricato oggetto 
dell’intervento finanziato, fino al punto di allaccio alla rete esistente o 
della quale è prevista la realizzazione; 

   f)   manutenzione straordinaria, l’intervento disciplinato 
dall’art. 4, comma 2, lettera   b)   della legge regionale 11 novembre 2009, 
n. 19 (Codice regionale dell’edilizia); 

   g)   ristrutturazione, l’intervento disciplinato dall’art. 4, com-
ma 1, lettera   c)   della legge regionale n. 19/2009. 

 Art. 3. 
  Interventi finanziabili  

  1. Sono finanziabili gli interventi, relativi a fabbricati produttivi e 
loro pertinenze, di:  

   a)   allacciamento alle reti infrastrutturali; 
   b)   demolizione; 
   c)   demolizione e bonifica; 
   d)   manutenzione straordinaria; 
   e)   ristrutturazione. 

 Art. 4. 
  Beneficiari  

 1. Il contributo di cui al presente regolamento può essere concesso 
al soggetto titolare di diritto di proprietà o altro diritto reale di godimen-
to, anche pro quota, su fabbricati produttivi e loro pertinenze. 

 2. Previa autorizzazione della struttura regionale competente alla 
gestione del procedimento contributivo, l’impresa richiedente il contri-
buto può trasferire ad un altro soggetto, in possesso di tutti i requisiti 
di cui al presente articolo, la titolarità della sua posizione giuridica in 
relazione alla concessione e all’erogazione del contributo medesimo, in 
attuazione dell’art. 32  -ter   della legge regionale n. 7/2000. 

  3. I soggetti privati, aventi natura di impresa ai sensi del diritto 
dell’Unione europea in materia di concorrenza, devono soddisfare i se-
guenti requisiti:  

   a)   i contributi di cui al presente regolamento sono concessi in 
osservanza delle condizioni di cui al regolamento (UE) n. 1407/2013 
della Commissione del 18 dicembre 2013, pubblicato nella Gazzetta 
ufficiale dell’Unione Europea del 24 dicembre 2013 L352 e relativo 
all’applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato CE agli aiuti d’im-
portanza minore («   de minimis   »), pertanto i beneficiari non devono aver 
ricevuto, nell’arco di tre esercizi finanziari, l’importo complessivo di 
200.000,00 euro, come aiuti «   de minimis   », alla luce della definizione 
di «impresa unica» stabilita dall’art. 2, comma 2, del regolamento (UE) 
n. 1407/2013; 

   b)   se l’impresa opera in più settori, gli aiuti a titolo «   de minimis   » 
non devono finanziare attività escluse dal campo di applicazione del re-
golamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione né finanziare, oltre i 
massimali pertinenti, le attività che possono beneficiare di un massimale 
inferiore; per questo motivo l’impresa deve disporre di un sistema di 
separazione delle attività o di distinzione dei costi; 

   c)   l’impresa beneficiaria deve essere attiva, regolarmente co-
stituita e registrata presso il Registro delle imprese e non sottoposta a 
procedure concorsuali. 
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 Art. 5. 
  Presentazione delle domande  

 1. I contributi sono assegnati con il procedimento valutativo a ban-
do di cui all’art. 36 della legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 (Testo 
unico delle norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto 
di accesso) nei limiti delle disponibilità finanziarie. 

 2. Le domande sono presentate entro il termine previsto nel bando, 
ai sensi dell’art. 36, comma 3 della legge regionale n. 7/2000, pubblica-
to sul sito internet della Regione. 

 3. Lo stesso soggetto può beneficiare una sola volta e lo stesso 
immobile può essere oggetto una sola volta del contributo previsto dal 
presente regolamento. Nel caso di presentazione di più domande, si con-
sidera ammissibile solo l’ultima in ordine di tempo. 

 4. Le domande sono presentate esclusivamente on line, a pena di 
inammissibilità, attraverso l’apposito applicativo informatico, con ac-
cesso dal sito internet della Regione. 

 Art. 6. 
  Spese ammissibili  

 1. Sono ammissibili le spese a carico del beneficiario, sostenute 
successivamente alla presentazione della domanda di contributo, come 
risultante dalla data dell’effettivo pagamento delle fatture intestate 
esclusivamente al beneficiario, inerenti lavori, forniture e relativa posa 
in opera, comprensive degli eventuali oneri per spese tecniche generali 
e di collaudo. 

 2. Le spese tecniche generali e di collaudo comprendono, in par-
ticolare, quelle relative a: rilievi, accertamenti, modelli, indagini e mo-
nitoraggi, progettazione e necessarie consulenze tecniche preliminari 
o di supporto, coordinamento della sicurezza in fase di progettazione, 
direzione lavori e coordinamento della sicurezza in fase di esecuzione, 
spese per il collaudo statico ed altri collaudi specialistici, oneri e contri-
buti previdenziali dovuti per legge. 

 3. L’imposta sul valore aggiunto (IVA) è ammessa a contributo 
qualora costituisca un costo per il beneficiario. 

 4. Trova applicazione l’art. 31 della legge regionale n. 7/2000 con 
riguardo al divieto di contribuzione. Nei casi in cui il beneficiario sia 
una persona fisica, non sono in nessun caso ammissibili a contributo le 
spese documentate da fatture riferite a prestazioni o forniture effettuate 
dal beneficiario o da soggetti che si trovano con esso in relazione di 
parentela o affinità entro il secondo grado o siano soci, amministratori o 
società collegate al beneficiario. 

 5. Le spese connesse all’attività di certificazione finalizzata alla 
rendicontazione di cui all’art. 41  -bis   della legge regionale n. 7/2000, 
sono ammissibili nel limite di 1.000,00 euro. 

 Art. 7. 
  Istruttoria delle domande  

 1. Il responsabile dell’istruttoria verifica la sussistenza dei presup-
posti di fatto e di diritto per accertare l’ammissibilità dell’intervento e 
della spesa prevista nella domanda e procede alla verifica del punteggio, 
la cui attribuzione è richiesta nella domanda, in base ai criteri stabiliti 
dall’art. 8. 

 2. Il responsabile del procedimento, ai sensi dell’art. 16  -bis   della 
legge regionale n. 7/2000 (Testo unico delle norme in materia di pro-
cedimento amministrativo e di diritto di accesso), dà comunicazio-
ne ai titolari delle domande dei motivi ostativi all’accoglimento delle 
medesime. 

 Art. 8. 
  Criteri di valutazione e priorità  

  1. Ai fini della formazione della graduatoria di cui all’art. 9, alle 
domande presentate sono attribuiti i punteggi di merito in base ai se-
guenti criteri:  

   a)   intervento di demolizione di edifici già produttivi collocati 
nelle zone omogenee A, B o C come individuate dallo strumento urba-
nistico vigente: 15 punti 

   b)   intervento di allacciamento alle reti infrastrutturali: 5 punti 

   c)    classe energetica posseduta dal fabbricato oggetto di contribu-
to, a conclusione dell’intervento finanziato:  

 1) classe A4: 4 punti 
 2) classe A3: 3 punti 
 3) classe A2: 2 punti 

   d)    classe di rischio sismico, posseduta dal fabbricato oggetto di 
contributo, a conclusione dell’intervento finanziato:  

 1) classe A+: 8 punti 
 2) classe A: 7 punti 
 3) classe B: 6 punti 

   e)    rapporto tra il contributo richiesto e la spesa da sostenere dal 
beneficiario del contributo:  

 1) contributo richiesto pari al 20 per cento della spesa previ-
sta: 6 punti 

 2) contributo richiesto pari al 30 per cento della spesa previ-
sta: 4 punti 

 3) contributo richiesto pari al 40 per cento della spesa previ-
sta: 2 punti 

   f)   attribuzione al fabbricato oggetto di contributo, a conclusione 
dell’intervento finanziato, di destinazione industriale, commerciale o 
artigianale: 5 punti; 

   g)   impegno del richiedente il contributo ad effettuare, fino alla 
definizione del rapporto contributivo, i versamenti delle imposte rela-
tive al reddito, connessi all’attività di impresa del beneficiario, utiliz-
zando un conto corrente di addebito aperto presso una filiale bancaria o 
postale avente sede nel territorio della regione Friuli Venezia Giulia, sul 
quale verrà erogato l’incentivo regionale: 2 punti. 

 2. In assenza di indicazione della percentuale di contributo richie-
sta, verrà riconosciuto il 50 per cento della spesa ammissibile, senza 
attribuire i punteggi di cui alla lettera   e)  . 

 Art. 9. 
  Formazione della graduatoria  

 1. La graduatoria degli interventi ammissibili a contributo, formata 
ai sensi dell’art. 8 dando precedenza alle domande che raggiungono il 
maggior punteggio, è approvata con decreto del direttore di servizio ed 
è pubblicata sul sito internet della regione. Le domande con il medesimo 
punteggio calcolato ai sensi dell’art. 8, sono collocate in graduatoria 
in ragione dell’ordine cronologico di presentazione delle stesse, come 
risultante dal sistema informatico all’uopo predisposto. 

 2. Qualora le risorse disponibili non siano sufficienti a coprire l’in-
tera spesa ammissibile dell’ultima domanda finanziabile, il contributo 
regionale può essere assegnato per un importo inferiore, a condizione 
che il beneficiario assicuri una maggiore quota di cofinanziamento fino 
a copertura dell’intera spesa ammissibile. A tal fine, a seguito dell’ap-
provazione della graduatoria, la struttura competente richiede al bene-
ficiario di comunicare il proprio assenso entro il termine perentorio di 
dieci giorni. Decorso inutilmente tale termine, la struttura competente 
procede allo scorrimento della graduatoria. 

 3. L’aiuto concesso nella misura ridotta prevista dal comma 2 può 
essere integrato, entro il limite della spesa ammissibile, con ulteriori 
risorse finanziarie che risultino disponibili, ai sensi dell’art. 33 della 
legge regionale n. 7/2000. 

 4. A seguito della disponibilità di nuove risorse derivante da ri-
nunce o archiviazioni delle domande, si procede allo scorrimento della 
graduatoria, che resta valida fino al 31 dicembre del secondo anno suc-
cessivo a quello della sua approvazione. 

 5. Le domande collocate in graduatoria, non finanziate entro il ter-
mine di cui al comma 4, sono archiviate. 

 Art. 10. 
  Importo del contributo  

 1. Ai fini dell’emanazione del provvedimento di concessione, il 
contributo è riconosciuto nella misura massima del 50 per cento, tenen-
do conto della percentuale indicata nella domanda, rispetto alla spesa 
ammissibile prevista a carico del beneficiario. Ai fini dell’emanazione 
del provvedimento di liquidazione, il contributo è riconosciuto nella 
medesima percentuale riferita alla spesa ammissibile sostenuta ed ef-
fettivamente risultante a carico del beneficiario. La previsione e l’effet-
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tivo sostenimento della spesa sono documentati con le modalità di cui 
all’art. 11. 

 2. Il contributo non può, in ogni caso, essere superiore a 200 mila 
euro. Non sono ammesse domande di importo inferiore a 20 mila euro. 

 Art. 11. 
  Condizioni per la concessione, l’erogazione

e la rendicontazione dei contributi  

  1. Ad avvenuta approvazione della graduatoria, i contributi 
sono concessi, ai sensi dell’art. 59 della legge regionale n. 14/2002 e 
dell’art. 5, comma 5 della legge regionale n. 31/2017, a fronte della 
presentazione dei seguenti documenti:  

   a)   una relazione descrittiva dell’intervento previsto, dalla quale 
sia riscontrabile la sussistenza delle condizioni che danno luogo all’at-
tribuzione dei punteggi richiesti e assegnati nella graduatoria, sottoscrit-
ta da un tecnico abilitato e controfirmata dal beneficiario; 

   b)   un quadro economico di dettaglio; 
   c)   una dichiarazione del beneficiario, redatta su apposito model-

lo, relativa alla sussistenza di altri incentivi pubblici di qualsiasi natura 
o all’intento di usufruirne; 

   d)   una dichiarazione, redatta sulla base del modello pubblicato 
sulla pagina internet dell’amministrazione regionale, ai fini della veri-
fica del limite (aiuti «   de minimis   ») di cui all’art. 4, comma 3, lettera   a)  , 
a firma del legale rappresentante del soggetto richiedente diverso da 
persona fisica. 

 2. Con il decreto di concessione sono fissati i termini per l’esecu-
zione dei lavori e per la rendicontazione del finanziamento. Possono 
essere disposte proroghe ai termini suddetti, su istanza motivata, da pre-
sentarsi entro la scadenza degli stessi. 

 3. La concessione è disposta entro il termine di 180 giorni dalla 
scadenza del termine ultimo stabilito per la presentazione delle doman-
de. Il termine di cui al periodo precedente è sospeso, ai sensi dell’artico-
lo 7 della legge regionale n. 7/2000, in pendenza dell’acquisizione della 
documentazione per la concessione del finanziamento. Per le domande 
non finanziate per indisponibilità di risorse, il termine per la conces-
sione del contributo decorre dall’atto di prenotazione delle risorse che 
consentono lo scorrimento della graduatoria. 

  4. La liquidazione dei contributi è disposta ad avvenuta presenta-
zione di:  

   a)   documentazione giustificativa della spesa sostenuta, intestata 
al beneficiario ed effettivamente rimasta a carico, di cui agli articoli 41 
e 41  -bis    della legge regionale n. 7/2000 ed in particolare:  

 1) la fattura dovrà riportare la dicitura «Interventi di riquali-
ficazione del distretto industriale della sedia di cui alla legge regionale 
n. 31/2017»; 

 2) le voci di spesa indicate nella fattura devono essere diretta-
mente connesse ed imputabili al progetto finanziato; 

 3) a prova dell’avvenuto pagamento deve essere prodotta do-
cumentazione di spesa quietanzata o estratto conto bancario o posta-
le dal quale risulti la relazione con la spesa sostenuta e indicata nella 
fattura; 

   b)   dichiarazione attestante l’avvenuto deposito dell’attestato di 
prestazione energetica, a prova del conseguimento del risultato struttu-
rale indicato nella domanda tra i criteri di merito; 

   c)   dichiarazione di un tecnico abilitato attestante la conformità 
dei lavori eseguiti al progetto dell’opera finanziata; 

   d)   dichiarazione asseverata di un tecnico abilitato a prova del 
conseguimento del risultato strutturale indicato nella domanda tra i cri-
teri di merito; 

   e)   dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà rilasciata ai sen-
si dell’art. 47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 
2000, n. 445 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamenta-
ri in materia di documentazione amministrativa), attestante l’avvenuto 
conseguimento dell’agibilità o la presentazione in Comune della segna-
lazione certificata di agibilità, qualora prevista dalla legge regionale 
n. 19/2009. 

 5. I soggetti diversi dalle persone fisiche rendicontano la spesa so-
stenuta unicamente con le modalità previste dall’art. 41  -bis   della legge 
regionale n. 7/2000. 

 6. Il beneficiario può richiedere l’erogazione in via anticipata alle 
condizioni previste dalla normativa vigente. 

 7. Sono consentite le varianti al progetto che non incidono sulle 
caratteristiche dell’intervento che hanno determinato l’attribuzione di 
punteggi in applicazione dell’art. 8 e che non comportano lo sposta-
mento di posizione della domanda nella graduatoria approvata ai sensi 
dell’art. 9. Le varianti non consentono la rideterminazione in aumento 
del contributo concesso. 

 Art. 12. 
  Cumulabilità degli incentivi  

 1. Il contributo di cui al presente regolamento è cumulabile con 
altre contribuzioni o incentivi pubblici, di qualsiasi natura, destinati allo 
stesso intervento ed è determinato in relazione alla spesa effettivamente 
sostenuta dal beneficiario e rimasta a suo carico. 

 Art. 13. 
  Ispezioni e controlli  

 1. Ai sensi dell’art. 44 della legge regionale n. 7/2000, in qualsiasi 
momento l’amministrazione regionale può disporre ispezioni e control-
li, in relazione ai contributi concessi, allo scopo di verificare l’attuazio-
ne degli interventi, la veridicità delle dichiarazioni e delle informazioni 
prodotte dal beneficiario e il rispetto delle condizioni che hanno deter-
minato l’attribuzione di punteggi. 

 Art. 14. 
  Revoca dei contributi  

  1. I contributi sono revocati:  
   a)   nel caso in cui non siano rispettati i termini previsti dal decre-

to di concessione del finanziamento, salve le proroghe concesse ai sensi 
dell’art. 11, comma 2; 

   b)   nel caso in cui si accerti la discordanza tra quanto attestato 
al fine della formazione della graduatoria o della concessione del con-
tributo e quanto risultante in sede istruttoria o a seguito di ispezioni e 
controlli disposti ai sensi dell’art. 13; 

   c)   nel caso di inosservanza delle condizioni previste dal 
regolamento; 

   d)   in ogni altro caso in cui si accerti che l’interesse pubblico per-
seguito attraverso la legge di finanziamento non può essere raggiunto. 

 Art. 15. 
  Rinvii  

 1. Per quanto non previsto dal presente regolamento, si applicano 
le norme di cui alla legge regionale n. 7/2000 e alla legge regionale 
n. 14/2002. 

 2. Il rinvio a leggi contenuto nel presente regolamento si intende 
effettuato al testo vigente delle medesime, comprensivo delle modifiche 
ed integrazioni intervenute successivamente alla loro emanazione. 

 Art. 16. 
  Norma transitoria  

 1. In sede di prima applicazione, per l’anno 2017, le domande sono 
presentate entro le ore 17,00 del ventesimo giorno successivo all’entrata 
in vigore del presente regolamento senza procedere all’emissione del 
bando. Nel caso in cui il termine scada nelle giornate di sabato domeni-
ca, lo stesso si intende prorogato alla giornata di lunedì. 

 Art. 17. 
  Entrata in vigore  

 1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo alla 
sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione. 

 Visto, il Presidente: SERRACCHIANI   

  17R00496



—  42  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA28-4-2018 3a Serie speciale - n. 16

    REGIONE TOSCANA

  LEGGE REGIONALE  5 ottobre 2017 , n.  55 .

      Disposizioni in materia di tutela dall’amianto. Modifiche 
alla l.r. 51/2013.    

      (Pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione
Toscana n. 42 dell’11 ottobre 2017)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:  
 (  Omissis  ). 

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 Visto l’art. 117, terzo comma, della Costituzione; 
 Visto l’art. 4, comma 1, lettere   c)   e   l)  , dello Statuto; 
 Vista la legge regionale 19 settembre 2013, n. 51 (Nor-

me per la protezione e bonifica dell’ambiente dai pericoli 
derivanti dall’amianto e promozione del risparmio ener-
getico, della bioedilizia e delle energie alternative); 

 Vista la legge regionale 10 novembre 2014, n. 65 (Nor-
me per il governo del territorio); 

 Vista la legge regionale 3 marzo 2015, n. 22 (Riordino 
delle funzioni provinciali e attuazione della legge 7 aprile 
2014, n. 56 «Disposizioni sulle città metropolitane, sulle 
province, sulle unioni e fusioni di comuni». Modifiche 
alle leggi regionali 32/2002, 67/2003, 41/2005, 68/2011, 
65/2014); 

  Considerato quanto segue:  
 1. L’art. 2, comma 3, lettera   f)  , della legge regiona-

le 51/2013, prevede, tra gli interventi demandati al piano 
regionale di tutela dall’amianto, l’incentivazione e la pro-
mozione di specifiche iniziative volte alla rimozione dei 
materiali contenenti amianto; 

 2. Con particolare riferimento alla rimozione e allo 
smaltimento di amianto proveniente da utenze domesti-
che è opportuno che la Regione detti specifici criteri af-
finché tali attività siano effettuate in modo omogeneo ed 
uniforme, garantendo anche un maggior controllo sulla 
sicurezza delle operazioni e una migliore gestione dei 
costi, sia per gli utenti che per i soggetti incaricati della 
rimozione e dello smaltimento di amianto; 

 3. La Giunta regionale, con deliberazione 16 febbra-
io 2015, n. 130, ha emanato un documento di indirizzo, 
propedeutico all’elaborazione del piano regionale di tute-
la dall’amianto, che prevede una «Mappatura delle coper-
ture potenzialmente contenenti amianto», a cura del Con-

sorzio Lamma, da concludersi entro il 31 dicembre 2017 
e la «Progettazione di un sistema informativo sull’amian-
to», a cura dell’Agenzia regionale per la protezione am-
bientale (ARPAT), da concludersi entro il 30 aprile 2018; 

 4. Gli elementi conoscitivi e strumentali di cui al 
punto 3 costituiscono il quadro propedeutico indispensa-
bile per l’elaborazione e definizione del quadro conosci-
tivo di cui all’art. 2, comma 3, lettere   a)   e   b)  , della legge 
regionale 51/2013; 

 5. È necessaria, in attesa dell’approvazione del piano 
regionale di tutela dell’amianto, la definizione, con linee 
guida apposite, di criteri e priorità per l’esercizio delle 
azioni della Regione in materia di tutela dall’amianto; 

 6. È opportuno, inoltre, dettare un termine, sosti-
tuendo quello attualmente presente nella legge regionale 
51/2013, entro il quale la Giunta regionale dovrà presen-
tare al Consiglio regionale la proposta definitiva del cita-
to piano, stabilendo, parimenti, gli ulteriori termini entro 
cui quest’ultimo dovrà procedere ad approvarlo; 

 7. È necessario modificare la legge regionale 
51/2013 in attuazione della legge regionale 22/2015, nel-
la parte in cui fa riferimento alle funzioni di vigilanza e 
controllo esercitate dalla provincia; 
  Approva la presente legge:    

  Art. 1.
      Integrazione del piano regionale di tutela dall’amianto.

Modifiche all’art. 2 della legge regionale 51/2013    

     1. Dopo la lettera   f)    del comma 3 dell’art. 2 della legge 
regionale 19 settembre 2013, n. 51 (Norme per la pro-
tezione e bonifica dell’ambiente dai pericoli derivan-
ti dall’amianto e promozione del risparmio energetico, 
della bioedilizia e delle energie alternative) è inserita la 
seguente:  

 «f  -bis  ) i criteri con i quali gli enti locali attivano servi-
zi per la rimozione e lo smaltimento dell’amianto prove-
niente da utenze domestiche, nell’ambito dei contratti di 
servizio stipulati per la raccolta dei rifiuti oppure ricor-
rendo a specifiche convenzioni;».   

  Art. 2.
      Attuazione della legge regionale 22/2015.

Modifiche all’art. 5 della legge regionale 51/2013    

     1. Al comma 3 dell’art. 5 della legge regionale 51/2013 
le parole: «dalle province» sono sostituite dalle seguenti: 
«dalla struttura regionale competente».   

  Art. 3.
      Procedimento di approvazione. Sostituzione dell’art. 9

della legge regionale 51/2013    

      1. L’art. 9 della legge regionale 51/2013 è sostituito dal 
seguente:  

 «Art. 9    (Procedimento di approvazione)   . — 1. Entro il 
31 ottobre 2018, la Giunta regionale trasmette la proposta 
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del piano regionale per la tutela dall’amianto al Consiglio 
regionale, che lo approva entro i sessanta giorni successi-
vi alla data di ricezione.».   

  Art. 4.

      Linee guida. Inserimento dell’art. 9  -bis  
nella legge regionale 51/2013    

      1. Dopo l’art. 9 della legge regionale 51/2013 è inserito 
il seguente:  

 «Art. 9  -bis      (Linee guida)    . — 1. Nelle more dell’appro-
vazione del piano di cui all’art. 2, la Giunta regionale de-
finisce, con deliberazione, linee guida contenenti:  

   a)   un quadro conoscitivo provvisorio, formulato 
sulla base dei dati raccolti dalle strutture regionali com-
petenti e disponibili alla data di entrata in vigore del pre-
sente articolo; 

   b)   i criteri e le priorità delle azioni da sostenere per 
contenere e ridurre il rischio dalla esposizione all’amianto; 

   c)   i criteri per lo sviluppo degli interventi posti in 
essere alla data di entrata in vigore del presente articolo; 

   d)   i criteri con i quali gli enti locali attivano servizi 
per la rimozione e lo smaltimento dell’amianto prove-
niente da utenze domestiche, nell’ambito dei contratti di 
servizio stipulati per la raccolta dei rifiuti oppure ricor-
rendo a specifiche convenzioni; 

   e)   la gestione di situazioni emergenziali derivanti da 
eventi di natura straordinaria; 

   f)   gli indirizzi per la gestione uniforme degli esposti. 

 2. Le linee guida sono approvate entro novanta giorni 
dall’entrata in vigore del presente articolo. 

 3. Le linee guida si applicano dalla data di pubblica-
zione della deliberazione di cui al comma 1 nel Bollettino 
Ufficiale della Regione Toscana e sino all’entrata in vigo-
re del piano regionale di cui all’art. 2.». 

 La presente legge è pubblicata sul Bollettino Ufficiale 
della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osser-
varla e farla osservare come legge della Regione Toscana. 

 Firenze, 5 ottobre 2017 

 ROSSI 

 La presente legge è stata approvata dal Consiglio re-
gionale nella seduta del 27 settembre 2017. 

 (  Omissis  ).   

  17R00543

    LEGGE REGIONALE  6 ottobre 2017 , n.  56 .

      Disposizioni transitorie per il piano del Parco delle Alpi 
Apuane.    

      (Pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione 
Toscana n. 42 dell’11 ottobre 2017)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:  
 (  Omissis  ). 

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 Visto l’art. 117, comma terzo, della Costituzione; 
 Visto l’art. 4, comma 1, lettere   l)  ,   v)   e   z)  , dello Statuto; 
 Vista la legge 6 dicembre 1991, n. 394 (Legge quadro 

sulle aree protette); 
 Vista la legge regionale 11 agosto 1997, n. 65 (Parco 

regionale delle Alpi Apuane. Soppressione del relativo 
consorzio); 

 Vista la legge regionale 18 novembre 1998, n. 81 (leg-
ge regionale 11 agosto 1997, n. 65 - Istituzione dell’En-
te per la gestione del Parco regionale delle Alpi Apuane. 
Soppressione del relativo consorzio. Norma transitoria); 

 Vista la legge regionale 19 marzo 2015, n. 30 (Norme 
per la conservazione e la valorizzazione del patrimonio 
naturalistico-ambientale regionale. Modifiche alla legge 
regionale n. 24/1994, alla legge regionale n. 65/1997, 
alla legge regionale n. 24/2000 ed alla legge regionale 
n. 10/2010); 

  Considerato quanto segue:  
 1. il Consiglio direttivo del Parco regionale delle 

Alpi Apuane ha approvato, con deliberazione 30 novem-
bre 2016, n. 21 (Piano per il Parco delle Alpi Apuane - 
Approvazione), il piano riguardante l’area parco e le aree 
contigue non interessate da attività estrattiva; 

 2. la Comunità del parco delle Alpi Apuane, con de-
liberazione 30 giugno 2017, n. 12, ha richiesto, in con-
siderazione della mancata partecipazione del Comune 
di Pescaglia al procedimento di approvazione del piano 
stralcio del Parco delle Alpi Apuane approvato dal Consi-
glio direttivo, l’avvio del procedimento di variante e con-
testualmente un intervento legislativo volto a sospendere 
gli effetti dello stesso piano stralcio nelle more dell’ap-
provazione della variante stessa; 

 3. ritenuto necessario garantire la valutazione di tut-
ti gli interessi sostanziali nell’ambito della procedura di 
approvazione del piano con riferimento alla particolare 
situazione in cui si è trovato il Comune di Pescaglia; 
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 4. l’esigenza, che il Comune di Pescaglia possa esse-
re temporaneamente escluso dagli effetti prodotti dall’ap-
provazione del piano stralcio del parco fino all’approva-
zione di una specifica variante che terrà conto anche degli 
interessi riconducibili all’intero territorio comunale; 

 5. analoga situazione hanno evidenziato i Comuni 
di Borgo a Mozzano e di Piazza al Serchio, con note dei 
rispettivi sindaci in data 25 e 26 settembre 2017; 

 6. è necessario prevedere l’entrata in vigore antici-
pata della presente legge in considerazione dell’urgenza 
dell’avvio del procedimento relativo alla variante al piano 
stralcio del Parco regionale delle Alpi Apuane e dell’esi-
genza di sospendere gli effetti del piano stralcio relati-
vamente al territorio dei Comuni di Pescaglia, Borgo a 
Mozzano e Piazza al Serchio; 

  APPROVA    
la presente legge:    

  Art. 1.

      Disposizioni transitorie al piano stralcio del Parco 
regionale delle Alpi Apuane    

      1. Fino all’approvazione della variante al piano stralcio 
del Parco regionale delle Alpi Apuane, approvato con de-
liberazione del Consiglio direttivo n. 21 del 30 novembre 
2016:  

   a)   per il Comune di Pescaglia, le aree del parco deli-
mitate dal piano stralcio in espansione rispetto all’allega-
to della legge regionale 18 novembre 1998, n. 81 (legge 
regionale 11 agosto 1997, n. 65 «Istituzione dell’Ente per 
la gestione del Parco regionale delle Alpi Apuane. Sop-
pressione del relativo Consorzio» - Norma transitoria), 
sono escluse dal territorio del parco e classificate come 
aree contigue di parco e sono sottoposte alla relativa 
disciplina; 

   b)   per i Comuni di Borgo a Mozzano e Piazza al Ser-
chio è ripristinato l’originale perimetro dell’area contigua 
del parco come risultante dall’allegato della legge regio-
nale n. 81/1998. 

 2. Limitatamente alle aree individuate ai sensi del com-
ma 1, la cartografia del piano stralcio del parco approvato 
con deliberazione del Consiglio direttivo 21/2016 è so-
stituita dalla cartografia di cui agli allegati A, B e C della 
presente legge.   

  Art. 2.

      Entrata in vigore    

     La presente legge entra in vigore il giorno successivo 
alla data di pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della 
Regione Toscana. 

 La presente legge è pubblicata nel Bollettino Ufficiale 
della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osser-
varla e farla osservare come legge della Regione Toscana. 

 Firenze, 6 ottobre 2017 

 ROSSI 

 La presente legge è stata approvata dal Consiglio re-
gionale nella seduta del 27 settembre 2017. 

 (  Omissis  ).   

  17R00544

    LEGGE REGIONALE  13 ottobre 2017 , n.  57 .

      Disposizioni in materia di canoni per l’uso del demanio 
idrico e per l’utilizzazione delle acque. Modifiche alla l.r. 
77/2016.    

      (Pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione 
Toscana n. 43 del 18 ottobre 2017)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:  
 (  Omissis  ). 

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 Visto l’art. 117, commi terzo e quarto, e l’art. 119, 
commi primo e secondo, della Costituzione; 

 Visto l’art. 4, comma 1, lettera   l)  , dello statuto; 
 Visto il regio decreto 25 luglio 1904, n. 523 (testo uni-

co delle disposizioni di legge intorno alle opere idrauliche 
delle diverse categorie); 

 Visto il regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775 (testo 
unico delle disposizioni di legge sulle acque e impianti 
elettrici); 

 Visto il decreto legislativo 3 marzo 1998, n. 112 (Con-
ferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato 
alle regioni e agli enti locali in attuazione del capo I della 
legge 15 marzo 1997, n. 59); 

 Visto il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Nor-
me in materia ambientale); 

 Vista la legge regionale 30 dicembre 1971, n. 2 (Istitu-
zione dei tributi propri della regione); 

 Vista la legge regionale 28 dicembre 2015, n. 80 (Nor-
me in materia di difesa del suolo, tutela delle risorse idri-
che e tutela della costa e degli abitati costieri); 
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 Vista la legge regionale 28 dicembre 2015, n. 81 (Leg-
ge di stabilità per l’anno 2016); 

 Vista la legge regionale 5 agosto 2016, n. 55 (Riapertu-
ra termini per la regolarizzazione agevolata dell’imposta 
regionale sulle concessioni sui beni demaniali e patrimo-
niali indisponibili dello Stato. Modifiche alla legge regio-
nale n. 81/2015); 

 Vista la legge regionale 4 ottobre 2016, n. 68 (Inter-
venti normativi relativi alla seconda variazione al bilan-
cio 2016. Modifiche alle leggi regionali nn. 42/1998, 
32/2002, 21/2010, 66/2011, 77/2012, 77/2013, 86/2014, 
70/2015, 81/2015); 

 Vista la legge regionale 11 novembre 2016, n. 77 (Di-
sposizioni urgenti in materia di concessioni del demanio 
idrico); 

 Vista la legge regionale 27 dicembre 2016, n. 88 (Leg-
ge di stabilità per l’anno 2017) e, in particolare, l’art. 33; 

  Considerato quanto segue:  
 1. nel rispetto dei principi fondamentali dell’ordina-

mento tributario posti dalla legislazione statale, sono det-
tate disposizioni in materia di canoni per il rilascio delle 
concessioni di derivazione delle acque o per l’utilizzo del 
demanio idrico; 

 2. si rende necessario disciplinare le penalità per 
tardivo ed erroneo pagamento, il recupero dei canoni, il 
recupero delle spese e l’estinzione di crediti di modesto 
ammontare; 

 3. al fine di prevedere termini più ampi per poter 
completare gli adempimenti necessari all’effettivo versa-
mento delle somme, si rende necessario non prevedere 
l’irrogazione delle sanzioni, né richiedere il pagamento 
degli interessi dei pagamenti di cui all’art. 1, comma 2, 
della legge regionale n. 81/2015 e degli indennizzi di 
cui all’art. 1, commi 8, 9 e 10, della legge regionale 
n. 77/2016, effettuati entro l’entrata in vigore della pre-
sente legge; 

 4. al fine di semplificare la procedura di rilascio del-
le concessioni di derivazione delle acque o per l’utilizzo 
del demanio idrico e delle relative aree e la semplifica-
zione relativamente all’applicazione dei connessi oneri 
finanziari, si prevede la facoltà di stipulare accordi sosti-
tutivi di provvedimenti concessori o diretti a definirne il 
contenuto; 

 5. con specifico riferimento alle sole concessioni 
relative all’occupazione e all’uso del demanio idrico, in 
attesa del completamento del processo di ricognizione 
delle interferenze tra le reti e gli impianti e i corpi idrici 
e le relative aree, occorre prevedere, tramite accordi, la 
possibilità di determinare il numero e la tipologia delle 
interferenze applicando un criterio statistico, elaborato su 
un campione significativo di territorio, non inferiore al 
20 per cento del territorio regionale, su cui sarà commi-
surato il canone complessivo annuo da corrispondere da 
parte dei soggetti gestori di servizi pubblici o di servizi di 
interesse generale; 

 6. al fine di riallineare le concessioni con la nuova 
normativa in materia a seguito del passaggio di compe-
tenze dalle province alla Regione ai sensi della legge 
regionale 3 marzo 2015, n. 22 (Riordino delle funzioni 
provinciali e attuazione della legge 7 aprile 2014, n. 56 

«Disposizioni sulle città metropolitane, sulle province, 
sulle unioni e fusioni di comuni». Modifiche alle leg-
gi regionali nn. 32/2002, 67/2003, 41/2005, 68/2011, 
65/2014), agli illeciti amministrativi di cui all’art. 40 del 
regolamento emanato con decreto del Presidente della 
Giunta regionale 12 agosto 2016, n. 60/R (Regolamento 
in attuazione dell’art. 5 della legge regionale 28 dicembre 
2015 n. 80 «Norme in materia di difesa del suolo, tutela 
delle risorse idrica e tutela della costa e degli abitati co-
stieri» recante disciplina del rilascio delle concessioni per 
l’utilizzo del demanio idrico e criteri per la determinazio-
ne dei canoni), eventualmente accertati nell’ambito degli 
accordi, non si applicano le sanzioni amministrative, fatto 
salvo il pagamento dell’indennizzo per ciascun anno di 
occupazione senza titolo; 

 7. a seguito nel subentro delle funzioni in materia di 
rilascio delle concessioni di derivazione per uso idropo-
tabile, occorre prevedere che le concessioni a servizio del 
Servizio idrico integrato (SII) siano rilasciate ai gestori in 
relazione al territorio di competenza per una durata pari 
al termine delle convenzioni tra l’Autorità idrica toscana 
(AIT) ed il gestore del SII; 

 8. in particolare, si prevede che i gestori che effet-
tuano prelievi afferenti e funzionali al SII sulla base di 
concessioni rilasciate all’AIT o ai comuni subentrano, ai 
sensi e per gli effetti dell’art. 153 del decreto legislativo 
n. 152/2006, nei relativi rapporti concessori dall’entrata 
in vigore della presente legge; 

 9. in considerazione della necessità di favorire la 
definizione in forma agevolata delle situazioni debitorie 
pregresse relative al mancato versamento dell’imposta re-
gionale sulle concessioni statali per l’occupazione e l’uso 
dei beni del demanio e del patrimonio indisponibile dello 
Stato di cui all’art. 1 della legge regionale n. 2/1971 e 
alla legge regionale n. 68/2016, al fine di non deprimere 
le attività economiche e sociali svolte sul demanio idrico 
consentendo ad un maggior numero di concessionari di 
beneficiarne, si rende necessaria la riapertura dei termini 
per il pagamento dell’aliquota agevolata del 20 per cento; 

 10. la posticipazione del termine al 30 novembre 
2017 è volta a favorire la massima conoscibilità ai contri-
buenti circa la possibilità di regolarizzare in maniera age-
volata la propria posizione assicurando, soprattutto alle 
imprese e agli enti pubblici titolari di concessioni, termini 
più ampi per poter completare gli adempimenti necessari 
all’effettivo versamento dell’imposta, nonché ridurre il 
potenziale ed incerto contenzioso futuro unitamente al 
raggiungimento delle previsioni di incasso da realizzarsi 
nel corrente esercizio finanziario per la Regione Toscana; 

 11. al fine di non creare una disomogeneità sono 
fatti salvi, ai fini della regolarizzazione agevolata di cui 
all’art. 4, comma 1, della legge regionale n. 77/2016, i 
versamenti dell’imposta regionale effettuati dal 1° di-
cembre 2016 alla data di entrata in vigore della presente 
legge, in deroga all’art. 1, comma 5, della legge regionale 
n. 81/2015; 

 12. ai pagamenti effettuati ai sensi dell’art. 4, com-
ma 1, della legge regionale n. 77/2016, dal 1° dicembre 
2016 alla data di entrata in vigore della presente legge, 
viene disposta la restituzione della differenza tra l’am-
montare dell’imposta in via ordinaria e la somma age-
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volata di cui al all’art. 1, comma 3, della legge regionale 
n. 81/2015, in deroga a quanto disposto dall’art. 1, com-
ma 4, ultimo periodo, della medesima legge regionale 
n. 81/2015; 

 13. al fine di contenere il livello complessivo della 
pressione tributaria, in coerenza con le previsioni di cui 
alla legge regionale n. 77/2016 e con gli equilibri generali 
di finanza pubblica, per gli anni 2017 e 2018, è ridotta 
del 100 per cento l’aliquota dell’imposta regionale sul-
le concessioni statali per l’occupazione e l’uso dei beni 
del demanio e del patrimonio indisponibile dello Stato 
di cui all’art. 17, comma 1, lettera   a)  , della legge regio-
nale n. 68/2016 e di cui all’art. 33 della legge regionale 
n. 88/2016; 

 14. si rende necessario prevedere che, a decorrere 
dall’annualità 2019, l’aliquota dell’imposta regionale ap-
plicata sulle concessioni statali per l’occupazione e l’uso 
dei beni del demanio e del patrimonio indisponibile dello 
Stato sia quella definita all’art. 17, comma 1, lettera   a)  , 
della legge regionale n. 68/2016, pari al 50 per cento del 
canone di concessione; 

 15. viste le imminenti scadenze è necessario dispor-
re l’entrata in vigore della presente legge il giorno suc-
cessivo alla data di pubblicazione sul Bollettino ufficiale 
della Regione Toscana; 

  APPROVA    
la presente legge:    

  Art. 1.
      Oggetto    

     1. La presente legge, nel rispetto dei principi fonda-
mentali dell’ordinamento tributario posti dalla legislazio-
ne statale, detta disposizioni in materia di canoni per il 
rilascio delle concessioni per l’occupazione e l’uso del 
demanio idrico e l’utilizzazione delle acque. 

  2. In particolare, la presente legge disciplina:  
   a)   le attività di accertamento, liquidazione e riscos-

sione dei canoni per l’occupazione e l’uso del demanio 
idrico e l’utilizzazione delle acque; 

   b)   i procedimenti di applicazione delle sanzioni am-
ministrative per l’occupazione e l’uso del demanio idrico 
e l’utilizzazione delle acque.   

  Art. 2.
      Penalità per tardivo ed erroneo pagamento    

     1. I soggetti titolari di concessione per l’occupazione 
e l’uso del demanio idrico e delle relative aree che non 
eseguono, in tutto o in parte, i versamenti dovuti, sono 
soggetti al pagamento di una penalità pari al 30 per cento 
dell’importo non versato o versato dopo la scadenza, oltre 
al pagamento degli interessi calcolati ai sensi dell’art. 13 
del decreto legislativo 24 settembre 2015, n. 159 (Misure 
per la semplificazione e razionalizzazione delle norme in 
materia di riscossione, in attuazione dell’art. 3, comma 1, 

lettera   a)  , della legge 11 marzo 2014, n. 23), al tasso mo-
ratorio per semestri compiuti. La penalità è ridotta ad un 
sesto o ad un terzo se il versamento è effettuato rispetti-
vamente entro trenta giorni o centottanta giorni dalla data 
di scadenza.   

  Art. 3.
      Recupero dei canoni    

     1. Nelle more del recupero coattivo la Regione può 
inviare avvisi di pagamento bonari, nonché eventuali 
ulteriori comunicazioni ritenute utili all’acquisizione di 
elementi, dati e notizie rilevanti ai fini della corretta defi-
nizione della richiesta di pagamento. 

 2. Decorso inutilmente il termine per il pagamento del 
canone, la Regione procede alla riscossione coattiva delle 
somme dovute mediante iscrizione a ruolo esattoriale ai 
sensi del decreto del Presidente della Repubblica 29 set-
tembre 1973, n. 602 (Disposizioni sulla riscossione delle 
imposte sul reddito), oppure sulla base dell’ingiunzione 
prevista dal regio decreto 14 aprile 1910, n. 639 (Appro-
vazione del testo unico delle disposizioni di legge relati-
ve alla riscossione delle entrate patrimoniali dello Stato), 
nonché secondo le disposizioni del titolo II del decreto 
del Presidente della Repubblica n. 602/1973, in quanto 
compatibili. 

 3. Il recupero del canone è effettuato entro il 31 dicem-
bre del quinto anno successivo al termine ordinario di pa-
gamento del canone stabilito ai sensi della deliberazione 
della Giunta regionale di cui all’art. 6 della legge regio-
nale 28 dicembre 2015, n. 80 (Norme in materia di difesa 
del suolo, tutela delle risorse idriche e tutela della costa e 
degli abitati costieri).   

  Art. 4.
      Recupero delle spese    

     1. Ai soggetti di cui all’art. 3, comma 1, sono addebi-
tate le spese postali ed amministrative pari a 1 euro per 
comunicazione inviata. 

 2. Ai soggetti di cui all’art. 3, comma 2, qualora si pro-
ceda ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 602/1973, sono addebitate le spese previste dalla vi-
gente normativa. 

 3. Ai soggetti di cui all’art. 3, comma 2, qualora si pro-
ceda ai sensi del regio decreto n. 639/1910, sono adde-
bitate le somme per il recupero delle spese amministra-
tive e istruttorie stabilite con deliberazione della Giunta 
regionale.   

  Art. 5.
      Estinzione di crediti di modesto ammontare    

     1. Non si fa luogo al recupero e all’applicazione di pe-
nali o all’iscrizione a ruolo dei crediti regionali qualora 
l’ammontare dovuto, comprensivo o costituito solo da 
penali o interessi, sia pari o inferiore all’importo determi-
nato annualmente con legge di bilancio.   
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  Art. 6.
      Disposizioni sul pagamento dei canoni

e della correlata imposta per l’anno 2016    

     1. I pagamenti di cui all’art. 1, comma 2, della legge 
regionale 28 dicembre 2015, n. 81 (Legge di stabilità per 
l’anno 2016), nonché degli indennizzi di cui all’art. 1, 
commi 8, 9 e 10, della legge regionale 11 novembre 2016, 
n. 77 (Disposizioni urgenti in materia di concessioni del 
demanio idrico), effettuati entro l’entrata in vigore della 
presente legge, si considerano regolarmente eseguiti.   

  Art. 7.
      Rimborsi    

     1. Il concessionario può chiedere la restituzione delle 
somme indebitamente versate a titolo di canone, per l’oc-
cupazione e l’utilizzazione dell’acqua, del demanio idrico 
e delle relative aree. 

 2. L’istanza di rimborso deve pervenire, a pena di de-
cadenza, entro il termine di cinque anni decorrenti dalla 
data del pagamento. 

 3. Il concessionario, per le somme indebitamen-
te corrisposte, ha diritto agli interessi calcolati, ai sensi 
dell’art. 13 del decreto legislativo n. 159/2015, al tasso 
moratorio per semestri compiuti, escluso il primo, com-
presi tra la data della presentazione dell’istanza e la data 
del relativo provvedimento dirigenziale di rimborso. 

 4. La Giunta regionale, con propria deliberazione, entro 
centottanta giorni dall’approvazione della presente legge, 
stabilisce le modalità operative per effettuare i rimborsi.   

  Art. 8.
      Attività informativa    

     1. Al fine di agevolare il regolare e tempestivo adem-
pimento degli obblighi di pagamento, la Regione Toscana 
può inviare avvisi di scadenza contenenti l’importo del 
canone dovuto, le modalità di versamento ed ogni altra 
informazione utile a semplificare il rapporto tra cittadino 
e amministrazione. 

 2. La Regione Toscana può altresì inviare comunica-
zioni volte all’acquisizione di informazioni rilevanti ai 
fini della corretta valutazione dei parametri necessari alla 
corretta definizione del canone dovuto.   

  Art. 9.
      Accordi sostitutivi e di semplificazione    

     1. Su istanza di soggetti facenti richiesta di almeno 
cinquanta rapporti concessori di derivazione delle acque 
o per l’utilizzo del demanio idrico e delle relative aree, 
possono essere stipulati, con la competente direzione re-
gionale, accordi sostitutivi di provvedimenti concessori o 
diretti a definirne il contenuto, finalizzati alla semplifica-
zione della procedura di rilascio delle concessioni mede-
sime, nonché alla semplificazione dell’applicazione dei 
connessi oneri finanziari. 

  2. Per le medesime finalità di cui al comma 1, i consorzi 
che raggruppano utenti di derivazioni di acque pubbliche 
e che, per statuto, controllano i prelievi idrici dei consor-
ziati e promuovono la gestione razionale e ambientalmen-
te compatibile del sistema idrico, possono stipulare con 
la competente direzione regionale, previa acquisizione di 
apposita delega o per specifiche disposizioni degli statu-
ti consortili, accordi che prevedano la rappresentanza da 
parte del consorzio medesimo, dei singoli concessionari 
consorziati, nei rapporti con l’amministrazione regionale 
con riferimento:  

   a)   alle procedure amministrative, o segmenti di pro-
cedure amministrative, preordinati al rilascio, alla varia-
zione ed al rinnovo delle concessioni; 

   b)   alle ulteriori vicende amministrative e adempi-
menti connessi all’esercizio della derivazione, ivi com-
presi gli oneri di comunicazione dei dati di prelievo idrico. 

 3. Qualora i prelievi insistano sullo stesso corpo idrico, 
gli accordi di cui al comma 2 possono prevedere, previa 
comunicazione, la variazione, in aumento e in diminu-
zione, delle portate da parte dei singoli utenti consorzia-
ti, purché venga garantito dal consorzio stesso il rispetto 
del prelievo totale complessivamente concessionato. Le 
variazioni delle portate comunicate da parte dei singo-
li consorziati sono soggette alla preventiva verifica, da 
parte degli uffici regionali territorialmente competenti, in 
ordine al rispetto del bilancio idrico e della compatibilità 
delle portate variate con i prelievi già assentiti a soggetti 
terzi diversi dagli utenti consorziati, con particolare ri-
ferimento agli usi prioritari della risorsa. Nel caso in cui 
i competenti uffici non si esprimano entro trenta giorni 
dalla comunicazione, i concessionari consorziati possono 
procedere all’esecuzione delle variazioni. 

 4. Gli accordi di cui ai commi 1 e 2, in deroga a quan-
to disposto dai regolamenti regionali emanati con decre-
to del Presidente della Giunta regionale 21 aprile 2015, 
n. 51/R (Regolamento di attuazione dell’art. 11, com-
ma 1, lettere   e)   ed   f)   della legge regionale n. 80/2015), 
decreto del Presidente della Giunta regionale 12 agosto 
2016, n. 60/R (Regolamento in attuazione dell’art. 5 del-
la legge regionale n. 80/2015) e decreto del Presidente 
della Giunta regionale 16 agosto 2016, n. 61/R/2016 (Re-
golamento di attuazione dell’art. 11, commi 1 e 2, della 
legge regionale n. 80/2015) possono prevedere specifiche 
disposizioni in merito alle modalità di calcolo e di rila-
scio della cauzione e della garanzia finanziaria, nonché in 
merito al calcolo degli oneri istruttori che possono essere 
determinati anche in via forfettaria in ragione del numero 
e della tipologia di uso, ai sensi di quanto stabilito dalle 
deliberazioni di cui agli articoli 6 e 13 della legge regio-
nale n. 80/2015, e versati in un’unica soluzione anche al 
momento del pagamento del canone. 

 5. Gli accordi di cui ai commi 1 e 2, possono prevedere, 
su richiesta dell’interessato, il versamento di tutti i cano-
ni concessori relativi ad ogni annualità in un’unica solu-
zione entro la scadenza fissata per ciascun anno, nonché 
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il pagamento anticipato di più annualità dei canoni, così 
come determinati ai sensi degli articoli 6 e 12 della legge 
regionale n. 80/2015. 

 6. In via transitoria, in attesa del completamento del 
processo di ricognizione delle interferenze tra le reti e gli 
impianti e i corpi idrici e le relative aree, con gli accordi 
di cui al comma 1 relativi all’occupazione e all’uso del 
demanio idrico, si può procedere alla determinazione del 
numero e delle tipologia delle interferenze applicando un 
criterio statistico, elaborato su un campione significativo 
di territorio, non inferiore al 20 per cento del territorio re-
gionale, su cui commisurare il canone complessivo annuo 
da corrispondere da parte dei soggetti gestori di servizi 
pubblici o di servizi di interesse generale. L’aggiorna-
mento del canone è effettuato sulla base delle variazioni 
delle reti e degli impianti presenti nel territorio campione. 

 7. Ai fini di cui ai commi 1, 2, 4 e 6, la Giunta regionale 
detta specifici criteri e indirizzi. 

 8. Ai fini di cui al comma 4, entro dodici mesi dall’en-
trata in vigore della presente legge, i gestori di reti tec-
nologiche e infrastrutturali comunicano alla direzione 
regionale competente i dati georeferenziati in formato 
vettoriale delle rispettive reti che interferiscono con il re-
ticolo idrografico regionale e con le relative aree dema-
niali, nonché i punti di prelievo della risorsa idrica. 

 9. Gli accordi di cui al comma 1 possono disporre in 
via forfettaria in merito al pagamento degli indennizzi di 
cui art. 1 della legge regionale n. 77/2016. Fatto salvo il 
pagamento dell’imposta relativa alla prima annualità, con 
riferimento alle annualità successive l’imposta è versata 
annualmente entro il termine ordinario, assumendo come 
base imponibile il canone annuo definito nell’accordo an-
che se versato in un unica soluzione o anticipato per più 
annualità. 

 10. Agli illeciti amministrativi di cui all’art. 40 del 
d.p.g.r. 60/R/2016, eventualmente accertati nell’ambi-
to degli accordi di cui al comma 1, non si applicano le 
sanzioni amministrative, fatto salvo il pagamento di una 
somma pari al canone per ciascun anno di occupazione 
senza titolo.   

  Art. 10.

      Disposizioni per il riordino delle concessioni esistenti ed 
in corso di rilascio afferenti al servizio idrico integrato    

     1. Ai sensi e per gli effetti dell’art. 153 del decreto le-
gislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambien-
tale), le concessioni di derivazione per uso idropotabile a 
servizio del servizio idrico integrato (SII) sono rilasciate 
ai gestori in relazione al territorio di competenza per una 
durata pari al termine delle convenzioni tra l’Autorità 
idrica Toscana (AIT) ed il gestore del SII. 

  2. I gestori che effettuano prelievi afferenti al SII sulla 
base di concessioni rilasciate all’AIT o ai comuni suben-
trano, ai sensi e per gli effetti dell’ art. 153 del decreto 
legislativo n. 152/2006, nei relativi rapporti concesso-
ri dall’entrata in vigore della presente legge. A tal fine 

le strutture regionali competenti e l’AIT, provvedono 
rispettivamente:  

   a)   alla volturazione e, ove necessario, all’aggiorna-
mento delle concessioni e dei relativi disciplinari; 

   b)   alla revisione della convenzione del servizio del 
SII e dei relativi disciplinari. 

 3. Entro il 31 dicembre 2017, i gestori che effettua-
no prelievi afferenti al SII sulla base di concessioni ad 
uso promiscuo rilasciate ad altri soggetti presentano, ai 
sensi e per gli effetti dell’ art. 153 del decreto legislativo 
n. 152/2006, domanda per il rilascio di nuova concessione 
per il prelievo idropotabile. Entro i successivi centottanta 
giorni le strutture regionali competenti provvedono alla 
revisione d’ufficio del titolo originario, nonché al rilascio 
al gestore richiedente di distinta concessione, procedendo 
al ricalcolo dei canoni dovuti, in relazione agli usi rispet-
tivamente assentiti. 

 4. Le disposizioni di cui ai commi 2 e 3 trovano appli-
cazione anche per le concessioni di derivazione in corso 
di rilascio. 

 5. Entro il 30 novembre 2017, le strutture regionali 
competenti, con il supporto di AIT che fornisce i relativi 
dati, procedono alla ricognizione dei punti di approvvi-
gionamento del SII e dei relativi prelievi ai fini della ve-
rifica dei fabbisogni. 

  6. Nelle more del completamento del processo di rior-
dino e revisione di cui ai commi da 1 a 5, i canoni, anche 
provvisori, imputabili agli approvvigionamenti a servizio 
del SII, sono corrisposti, indipendentemente dalla titola-
rità dei relativi titoli concessori, dai gestori, ciascuno per 
il rispettivo territorio di competenza. In tal caso il canone 
è determinato sulla base:  

   a)   della portata assentita nella concessione esistente 
o, in caso di concessione in corso di rilascio, nell’even-
tuale autorizzazione provvisoria al prelievo; 

   b)    in pendenza del rilascio di concessioni 
preferenziali:  

 1) della portata annua complessivamente prele-
vata, come risultante dalle misurazioni, nel caso in cui i 
punti di approvvigionamento del SII siano dotati di idonei 
dispositivi per la misurazione delle portate e dei volumi 
d’acqua derivati; 

 2) dei volumi comunicati dal gestore in accordo 
con AIT nei casi in cui non siano stati ancora ottemperati 
gli obblighi di cui al d.p.g.r. 51/R/2015. 

 7. Ai sensi dell’art. 9, comma 1, possono essere stipu-
lati accordi con i gestori del SII, ai fini di accelerare gli 
adempimenti di cui ai commi 2, 3, 4, 5 e 6, e di quanto 
disposto al medesimo art. 9, commi 4 e 5. 

  8. Gli accordi di cui al comma 7 possono disporre anche 
in merito all’autorizzazione provvisoria di cui all’art. 17 
del regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775 (Testo unico 
delle disposizioni di legge sulle acque e impianti elettri-
ci). In base a quanto disposto dall’art. 17 del regio decreto 
n. 1775/1933, sono calcolati:  

   a)   i canoni provvisori sulla base della portata assen-
tita dall’autorizzazione provvisoria; 
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   b)   le somme pari ai canoni non corrisposti secondo 
quanto disposto al comma 6, lettera   b)  , punto 2). 

 9. Per le situazioni coperte dagli accordi di cui al com-
ma 7, gli illeciti amministrativi previsti dalle disposizioni 
nazionali eventualmente accertati nell’ambito della ri-
cognizione e del processo di riordino di cui al presente 
articolo, sono considerati di particolare tenuità ai sensi 
dell’art. 17, comma 3, secondo periodo, del regio decre-
to n. 1775/1933, e non trovano applicazione le sanzioni 
amministrative individuate dal d.p.g.r. 61/R/2016, dal 
d.p.g.r. 51/R/2015 e dalla legge regionale n. 80/2015. 

 10. Al di fuori dei casi di cui ai commi 7 e 9, in caso di 
inerzia o grave ritardo dei gestori del SII, l’AIT provvede 
agli adempimenti di cui al commi 5 e 6, mediante i poteri 
sostitutivi di cui all’ art. 23 della legge regionale 28 di-
cembre 2011, n. 69 (Istituzione dell’autorità idrica tosca-
na e delle autorità per il servizio di gestione integrata dei 
rifiuti urbani. Modifiche alle leggi regionali nn. 25/1998, 
61/2007, 20/2006, 30/2005, 91/1998, 35/2011 e 14/2007). 
Nel caso in cui l’AIT non intervenga, la Regione proce-
de all’attivazione dei poteri sostitutivi ai sensi dell’art. 26 
della legge regionale n. 69/2011.   

  Art. 11.

      Riapertura dei termini di cui all’art. 4, comma 1,
della legge regionale n. 77/2016    

     1. A decorrere dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge fino al 30 novembre 2017, è riaperto il ter-
mine, di cui all’art. 4, comma 1, della legge regionale 
n. 77/2016 per la regolarizzazione agevolata dell’impo-
sta regionale sulle concessioni statali per l’occupazione 
e l’uso del demanio e del patrimonio indisponibile del-
lo Stato non corrisposta, o in corso di accertamento, alla 
data del 31 dicembre 2016. 

 2. Ai fini della regolarizzazione agevolata di cui 
all’art. 1, comma 3, della legge regionale n. 81/2015, sono 
fatti salvi i versamenti in forma agevolata dell’imposta re-
gionale sulle concessioni statali per l’occupazione e l’uso 
del demanio e del patrimonio indisponibile dello Stato ef-
fettuati dal 1° dicembre 2016 alla data di entrata in vigore 
della presente legge, ai quali non si applica il comma 5 
del medesimo art. 1 della legge regionale n. 81/2015. 

 3. Per i pagamenti effettuati per l’intero ammontare 
dell’imposta in via ordinaria, ai sensi dell’art. 1, com-
ma 5, della legge regionale n. 81/2015, dal 1° dicembre 
2016 alla data di entrata in vigore della presente legge, 
viene disposto il rimborso della differenza tra l’ammon-
tare dell’imposta in via ordinaria e la somma agevolata di 
cui all’art. 1, comma 3, della legge regionale n. 81/2015, 
in deroga a quanto disposto dall’art. 1, comma 4, ultimo 
periodo, della medesima legge regionale n. 81/2015. 

 4. Il rimborso di cui al comma 3 è effettuato a segui-
to di istanza presentata da parte del concessionario con 
le modalità definite nella deliberazione di cui all’art. 7, 
comma 5.   

  Art. 12.

      Applicazione dell’imposta regionale sulle concessioni 
statali per l’occupazione e l’uso dei beni del demanio 
e del patrimonio indisponibile dello Stato    

     1. L’aliquota dell’imposta sulle concessioni statali dei 
beni del demanio e del patrimonio indisponibile dello 
Stato di cui all’art. 17, comma 1, lettera   a)  , della legge 
regionale 4 ottobre 2016, n. 68 (Interventi normativi re-
lativi alla seconda variazione al bilancio 2016. Modifi-
che alle leggi regionali nn. 42/1998, 32/2002, 21/2010, 
66/2011, 77/2012, 77/2013, 86/2014, 70/2015, 81/2015) 
e di cui all’art. 33 della legge regionale 27 dicembre 
2016, n. 88 (Legge di stabilità per l’anno 2017), per gli 
anni 2017 e 2018, è ridotta del 100 per cento. A decorre-
re dal 2019 all’imposta regionale sulle concessioni statali 
per l’occupazione e l’uso dei beni del demanio e del pa-
trimonio indisponibile dello Stato si applica l’aliquota di 
cui all’art. 17, comma 1, lettera   a)  , della legge regionale 
n. 68/2016. 

 2. Per i pagamenti effettuati per l’intero ammontare 
dell’imposta per l’annualità 2017 alla data di entrata in 
vigore della presente legge, è disposto il rimborso delle 
somme versate.   

  Art. 13.

      Disposizioni transitorie per occupazione e utilizzazione 
senza titolo dei soggetti che hanno presentato istanza di 
concessione o hanno regolarmente pagato. Modifiche 
all’art. 1 della legge regionale n. 77/2016    

     1. Al comma 1 dell’art. 1 della legge regionale 
n. 77/2016 le parole: «Entro il 30 gennaio 2017» sono 
sostituite dalle seguenti: «Entro il 31 gennaio 2018». 

 2. Alla fine del comma 2 dell’art. 1 della legge regio-
nale n. 77/2016 sono inserite le parole: «, e i dati comu-
nicati tra il 1° febbraio 2017 e la data di entrata in vigore 
della legge regionale 13 ottobre 2017, n. 57 (Disposizioni 
in materia di canoni per l’uso del demanio idrico e per 
l’utilizzazione delle acque. Modifiche alla legge regiona-
le n. 77/2016)». 

 3. Al comma 4 dell’art. 1 della legge regionale 
n. 77/2016 le parole: «entro il 31 agosto 2017» sono so-
stituite dalle seguenti: «entro il 31 dicembre 2019». 

  4. Il comma 5 dell’art. 1 della legge regionale n. 77/2016 
è sostituito dal seguente:  

 «5. La concessione rilasciata ai sensi del comma 4, 
decorre dal 1° gennaio 2016. Il canone è determinato ai 
sensi dell’art. 35 del d.p.g.r. 60/R/2016.». 

  5. Il comma 6 dell’art. 1 della legge regionale n. 77/2016 
è sostituito dal seguente:  

  «6. Per gli anni 2016, 2017 e 2018, nelle more della 
conclusione del procedimento di rilascio della concessio-
ne, i soggetti di cui al comma 1 sono tenuti al pagamen-
to di un indennizzo per l’occupazione di fatto, a titolo 
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di acconto rispetto al canone dovuto per gli anni 2016, 
2017 e 2018. L’indennizzo per l’occupazione di fatto è 
determinato:  

   a)   per le annualità 2017 e 2018, ai sensi dell’art. 35 
del d.p.g.r. 60/R/2016; 

   b)   per l’annualità 2016 con riferimento al cano-
ne minimo stabilito per ciascun utilizzo del demanio e 
delle relative aree ai sensi degli articoli 7 e 8 del d.p.g.r. 
60/R/2016.». 

 6. Al comma 7 dell’art. 1 della legge regionale 
n. 77/2016 le parole: «relativo all’anno 2017» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «entro il 31 dicembre 2019». 

 7. Al comma 8 dell’art. 1 della legge regionale 
n. 77/2016 le parole: «entro il 31 dicembre 2016» sono 
sostituite dalle seguenti: «entro il 31 dicembre di ciascun 
anno di riferimento». 

 8. Alla fine del comma 10 dell’art. 1 della legge regio-
nale n. 77/2016 sono aggiunte le parole: «, lettera   b)  .». 

  9. Il comma 13 dell’art. 1 della legge regionale 
n. 77/2016 è sostituito dal seguente:  

 «13. L’imposta regionale sulle concessioni statali per 
l’occupazione e l’uso dei beni del demanio e del patri-
monio indisponibile dello Stato di cui all’art. 1 della leg-
ge regionale 4 ottobre 2016, n. 68 (Interventi normativi 
relativi alla seconda variazione al bilancio 2016. Modi-
fiche alle leggi regionali nn. 42/1998, 32/2002, 21/2010, 
66/2011, 77/2012, 77/2013, 86/2014, 70/2015, 81/2015), 
è dovuta a decorrere dall’annualità di rilascio della con-
cessione. Per gli anni 2016 e 2019 l’imposta regionale 
sulle concessioni statali per l’occupazione e l’uso dei beni 
del demanio e del patrimonio indisponibile dello Stato di 
cui all’art. 1 della legge regionale n. 68/2016, è versata, 
entro il 31 dicembre 2019, comprensiva degli interessi le-
gali, contestualmente al versamento della differenza tra il 
canone effettivamente dovuto come formalizzato nell’at-
to di concessione e quanto versato a titolo di indennizzo 
determinato ai sensi del comma 6 per gli anni 2016, 2017 
e 2018.». 

  10. Il comma 14 dell’art. 1 della legge regionale 
n. 77/2016 è sostituito dal seguente:  

 «14. Qualora il soggetto nella comunicazione di cui 
al comma 1, dichiari espressamente di rinunciare al rila-
scio della concessione è, comunque, tenuto al pagamento 
degli indennizzi rispettivamente dovuti ai sensi del com-
ma 9 o 10, oltre all’indennizzo per l’occupazione di fat-
to dal 1° gennaio 2016 fino alla data di accertamento da 
parte del settore regionale competente del ripristino dello 
stato dei luoghi.». 

  11. Dopo il comma 16 dell’art. 1 della legge regionale 
n. 77/2016 è inserito il seguente:  

 «16  -bis  . Al presente articolo si applicano le disposizio-
ni di cui alla legge regionale n. 57/2017.». 

 12. Dopo il comma 16  -bis    dell’art. 1 della legge regio-
nale n. 77/2016 è inserito il seguente:  

 «16  -ter  . Ai soggetti di cui al presente articolo, in caso 
di mancato versamento delle somme in esso previste, oltre 
alle penalità di cui all’art. 2, comma 1, della legge regio-
nale n. 57/2017, è applicata la sanzione di cui all’art. 40 
del d.p.g.r. 60/R/2016.».   

  Art. 14.
      Disposizione finanziaria    

     1. Le minori entrate derivanti dalla presente legge sono 
stimate in € 3.000.000,00 per ciascuno degli anni 2017 e 
2018 e fanno carico agli stanziamenti della Tipologia 101 
«Imposte, tasse e proventi assimilati», Titolo 1 «Entrate 
correnti di natura tributaria, contributiva e perequativa» 
del bilancio di previsione 2017-2019, annualità 2017 e 
2018. 

  2. Ai fini della copertura degli oneri di cui al comma 1, 
al bilancio di previsione 2017-2019, annualità 2017 e 
2018, sono apportate le seguenti variazioni, rispettiva-
mente per competenza e cassa e per sola competenza, di 
uguale importo:  

  Anno 2017:  
 in diminuzione, Tipologia di entrata 101 «Impo-

ste, tasse e proventi assimilati», Titolo 1 «Entrate cor-
renti di natura tributaria, contributiva e perequativa», 
€ 3.000.000,00; 

 in diminuzione, Missione spesa 20 «Fondi e ac-
cantonamenti», Programma 01 «Fondo di riserva», Titolo 
1 «Spese correnti», € 3.000.000,00; 

  Anno 2018:  
 in diminuzione, Tipologia di entrata 101 «Im-

poste, asse proventi assimilati», Titolo 1 «Entrate cor-
renti di natura tributaria, contributiva e perequativa», 
€ 3.000.000,00; 

 in diminuzione, Missione di spesa 20 «Fondi e 
accantonamenti», Programma 03 «Altri fondi», Titolo 1 
«Spese correnti», € 3.000.000,00.   

  Art. 15.
      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno successi-
vo alla data di pubblicazione sul Bollettino ufficiale della 
Regione Toscana. 

 La presente legge è pubblicata sul Bollettino Ufficiale 
della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osser-
varla e farla osservare come legge della Regione Toscana. 

 Firenze, 13 ottobre 2017 

 ROSSI 

 La presente legge è stata approvata dal Consiglio re-
gionale nella seduta del 10 ottobre 2017. 

 (  Omissis  ).   

  17R00498  
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 RETTIFICHE 
  Avvertenza.  — L’ avviso di rettifi ca  dà notizia dell’avvenuta correzione di errori materiali contenuti nell’originale o nella copia del prov-

vedimento inviato per la pubblicazione alla  Gazzetta Ufficiale . L’ errata corrige  rimedia, invece, ad errori verifi catisi nella stampa 
del provvedimento nella  Gazzetta Ufficiale . I relativi comunicati sono pubblicati, ai sensi dell’art. 8 del decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, e degli articoli 14, e 18 del decreto del Presidente della Repubblica 14 marzo 1986, n. 217. 

 AVVISI DI RETTIFICA 

      Avviso di rettifica con ripubblicazione al decreto del Presidente della Provincia del 19 settembre 2017, n. 36, della Re-
gione Trentino-Alto Adige - Provincia Autonoma di Bolzano, recante «Soppressione dell’Agenzia provinciale per 
la mobilità». (Avviso pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Regione Trentino Alto Adige n. 43/I-II del 24 ottobre 2017).    

     Nel Bollettino Ufficiale del 26 settembre 2017, n. 39, è stato pubblicato il decreto del Presidente della Provincia 
19 settembre 2017, n. 36, recante «Soppressione dell’Agenzia provinciale per la mobilità». 

 Per un errore materiale nel testo in lingua italiana art. 1, comma 1 risulta riportata la data della legge provinciale 
2 dicembre 1985, n. 16, e successive modifiche, sbagliata. 

  Quindi l’art. 1, comma 1 sarà il seguente:  
 «Art. 1    (Soppressione)   . — 1. Con decorrenza dal 1° gennaio 2018 è soppresso l’ente Agenzia provinciale per la 

mobilità istituita con deliberazione della Giunta provinciale n. 4686 del 9 dicembre 2008 in forza dell’art. 3  -ter   della 
legge provinciale 2 dicembre 1985, n. 16, e successive modifiche. La relativa struttura è incorporata nella Ripartizione 
provinciale Mobilità.». 

 (  Omissis  ).   

  17R00453  

LEONARDO CIRCELLI, redattore DELIA CHIARA, vice redattore

(WI-GU- 2018 -GUG- 016 ) Roma,  2018  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A.
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MODALITÀ PER LA VENDITA

La «Gazzetta Ufficiale» e tutte le altre pubblicazioni dell’Istituto sono in vendita al pubblico:

— presso il punto vendita dell’Istituto in piazza G. Verdi, 1 - 00198 Roma   06-8549866
— presso le librerie concessionarie riportate nell’elenco consultabile sui siti www.ipzs.it e

www.gazzettaufficiale.it

L’Istituto conserva per la vendita le Gazzette degli ultimi 4 anni fino ad esaurimento. Le richieste per
corrispondenza potranno essere inviate a:

Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato S.p.A.
Vendita Gazzetta Ufficiale
Via Salaria, 691
00138 Roma
fax: 06-8508-3466
e-mail: informazioni@gazzettaufficiale.it

avendo cura di specificare nell’ordine, oltre al fascicolo di GU richiesto, l’indirizzo di spedizione e di
fatturazione (se diverso) ed indicando i dati fiscali (codice fiscale e partita IVA, se titolari) obbligatori secondo il
DL 223/2007. L’importo della fornitura, maggiorato di un contributo per le spese di spedizione, sarà versato
in contanti alla ricezione.



CANONI DI ABBONAMENTO (salvo conguaglio)
validi a partire dal 1° OTTOBRE 2013

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE I (legislativa)
CANONE DI ABBONAMENTO

Tipo A  Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari:
  (di cui spese di spedizione €  257,04)* - annuale €  438,00
  (di cui spese di spedizione €  128,52)* - semestrale €  239,00
Tipo B  Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti dei giudizi davanti alla Corte Costituzionale:
  (di cui spese di spedizione €  19,29)* - annuale €  68,00
  (di cui spese di spedizione €  9,64)* - semestrale €  43,00
Tipo C  Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti della UE:
  (di cui spese di spedizione €  41,27)* - annuale €  168,00
  (di cui spese di spedizione €  20,63)* - semestrale €  91,00
Tipo D  Abbonamento ai fascicoli della serie destinata alle leggi e regolamenti regionali:
  (di cui spese di spedizione €  15,31)* - annuale €  65,00
  (di cui spese di spedizione €  7,65)* - semestrale €  40,00
Tipo E  Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata ai concorsi indetti dallo Stato e dalle altre pubbliche amministrazioni:
  (di cui spese di spedizione €  50,02)* - annuale €  167,00
  (di cui spese di spedizione €  25,01)* - semestrale €  90,00
Tipo F  Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari, e dai fascicoli delle quattro serie speciali:
  (di cui spese di spedizione €  383,93)* - annuale €  819,00
  (di cui spese di spedizione €  191,46)* - semestrale €  431,00

N.B.:  L’abbonamento alla GURI tipo A ed F comprende gli indici mensili

CONTO RIASSUNTIVO DEL TESORO

 Abbonamento annuo (incluse spese di spedizione)  €  56,00

PREZZI DI VENDITA A FASCICOLI
(Oltre le spese di spedizione)

 Prezzi di vendita:  serie generale  € 1,00
   serie speciali (escluso concorsi), ogni 16 pagine o frazione € 1,00
   fascicolo serie speciale, concorsi, prezzo unico € 1,50
   supplementi (ordinari e straordinari), ogni 16 pagine o frazione € 1,00
   fascicolo Conto Riassuntivo del Tesoro, prezzo unico € 6,00

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

PARTE I - 5ª SERIE SPECIALE - CONTRATTI PUBBLICI
 (di cui spese di spedizione € 129,11)* - annuale €  302,47
 (di cui spese di spedizione € 74,42)* - semestrale €  166,36

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE II
 (di cui spese di spedizione € 40,05)* - annuale €  86,72
 (di cui spese di spedizione € 20,95)* - semestrale €  55,46

 Prezzi di vendita di un fascicolo, ogni 16 pagine o frazione (oltre le spese di spedizione) € 1,01 (€ 0,83 + IVA)

Sulle pubblicazioni della 5ª Serie Speciale e della Parte II viene imposta I.V.A. al 22%.
Si ricorda che, in applicazione della legge 190 del 23 dicembre 2014 articolo 1 comma 629, gli enti dello Stato ivi specificati sono tenuti a versare all’Istituto
solo la quota imponibile relativa al canone di abbonamento sottoscritto. Per ulteriori informazioni contattare la casella di posta elettronica
abbonamenti@gazzettaufficiale.it.

RACCOLTA UFFICIALE DEGLI ATTI NORMATIVI

 Abbonamento annuo   €  190,00
 Abbonamento annuo per regioni, province e comuni - SCONTO 5%  €  180,50
 Volume separato (oltre le spese di spedizione) € 18,00

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

Per l’estero, i prezzi di vendita (in abbonamento ed a fascicoli separati) anche per le annate arretrate, compresi i fascicoli dei supplementi ordinari e
straordinari, devono intendersi raddoppiati. Per il territorio nazionale, i prezzi di vendita dei fascicoli separati, compresi i supplementi ordinari e
straordinari, relativi anche ad anni precedenti, devono intendersi raddoppiati. Per intere annate è raddoppiato il prezzo dell’abbonamento in corso. Le
spese di spedizione relative alle richieste di invio per corrispondenza di singoli fascicoli vengono stabilite di volta in volta in base alle copie richieste.
Eventuali fascicoli non recapitati potranno essere forniti gratuitamente entro 60 giorni dalla data di pubblicazione del fascicolo. Oltre tale periodo questi
potranno essere forniti soltanto a pagamento.

N.B. - La spedizione dei fascicoli inizierà entro 15 giorni dall’attivazione da parte dell’Ufficio Abbonamenti Gazzetta Ufficiale.

RESTANO CONFERMATI GLI SCONTI COMMERCIALI APPLICATI AI SOLI COSTI DI ABBONAMENTO

* tariffe postali di cui alla Legge 27 febbraio 2004, n. 46 (G.U. n. 48/2004) per soggetti iscritti al R.O.C.
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